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OSSERVAZIONI ISTOfìlCHE 



SOPRA IL DECAMERON 



Gloy \ssm BOGCAcao 



ì orEiLj L Masetto • 

Una vecchia tradizione che corre in quel contado, 
che presso a Lamporecchio fosse un convento di mo- 
nache, che questo cemento fosse demolito, e lèmma- 
che per qualche mancanza fossero trasferite altro- 
ve. Questa o falsa o vera tradizione pare aver da- 
to al Boccaccio bastante argomento da formarvi 
sopra questa Novella. 

Novella IL Un palafreniere. Pietro Giannone 
nella sua istoria s' affatica di giustificare la regi- 

DEGAM. T. II. V 



GIORNATA TERZA 



PROBVIO 




6 OSSERVAZIONI 
na Teodelinga (i) , normnata in questa Novdla, 
trattando di falsa V ingiurìa che il Boccaccio dice 
fattale ingannevolmente dal palafreniere, ciò che, 
anco essendo vero, non macchiò quella di Lucrezia* 
Leggi il MamU sulla illustrazione di questa JYov, 
ove trovered hellissime erudizioni. 

Novella III. Il fatto contenuto in questa JVovel' 
la si crede dagli eruditi di ricordi antichi esser ve- 
ramente seguito in Firenze^ dove lanaiuoli riccMs" 
simi erano . Una bella morale è da trarsi da que^ 
sto piacevol racconto , ed è, che qualunque mecca- 
nico, sia ricco quanto si vuole, sarà sempre disprez^ 
zato da donna nobile che ei prenda per moglie , e 
in vendetta della sua bassezza il più delle volte 
beffato, siccome lo fu il nostro lanaiuolo^ del qua» 
le il Boccaccio dice che sapeva il nome ; la quale 
assoluta asserzione autentica in gran parte la ve'- 
rità di questo scherzo . 

Novella IV * Frate Puccio, Dice il Boccaccio di 
aver sentito parlare di questo frate Puccio e nei 
ricordi dello spedale di s. Maria Nuova di /^i- 
renze si legge che nel 1 3oo ai 3o di gennaio co- 
stui emancipasse un suo figliuoìo per nome Binierì, 
e abitasse a s. Brancazio , Pare che monsignói- del- 
la Casa cretlesse vero il racconto che costui face- 
va alla moglie, delle prediche di frate Nastagio, 
nello indirizzare che egli fa quéll* aureo Jibretto 
del Galateo al suo nipote, ove dice: non 6i laccoa- 
tiQO le prediche di frate Nastagio alle gioTani donne 

(i) t 7eor/e//«j^rì. Il Boccaccio per entro alla NoreJla Ja chiama Ttfii* 
i^Un^a^ tù. ailri scriUoi'i Teodeìinda, 
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quaado elle hanno voglia di scheraawi , come qiiel 
buon uomo che abitò non lungi da te , vicino a s. 
Brancazio . 

A' osfella V. Il Zima» Toccante le x^erità di -que- 
sta N09. non si ha se non che il cavalier messer 
Francesco FergeìU, o Fergiolesi , Ju mandato 
ambasciatore a Parigi V anno 1 3 1 3 ; tal fatto 
racconta Miclwlagnolo Salvi nelle Istorie di Pi' 
stola P. 2 lib. 

Novella FL Ricciardo . Filiberto Campanile , 
istorico napolitano , pare non discredere die que- 
sto fatto di Ricciardo Minutolo veramente avve- 
nisse .uic»S6 dice così : non fia di poco momento 
1* onorata ^memoria che Giovanni Boccaccio fa di que- 
sta famiglia nel suo Decamerone , ove , favellando di 
Ricdardo Minutolo, non solo dice che egli era splen- 
dido per molte ricchezze , ma chiaro per nobiltà di 

sangue, essendo che egli era di quella nobilissima 
casa. 

Novella FIL Tedaldo. Tanto gli Elisei , che 
i Palermini, che sono le diu famiglie nominate in 
questa Novella , si sa da liiccardaccio o Ricorda» 
no Malespini, non meno che da Giovanni Fillani, 
ambi istorici di cose fiorentine. Fiorentini essere 
stati , e d* antichissimo legnaggio i ma del fatto 
che qui si narra non si ha traccia veruna . 

Novella FUI. Ferondo. Questa ingegnosa No- 
vella è stata dalP autore fondata principalmente 
sopra una polvere di maravigliosa virtù la quale nelle 
parti di levante avuta aveva da un gran principe , il 
quale affennava quella solerei usare per lo Vt -Jio 
della Montagna, quando alcuno voleva dormendo man- 
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dare nel suo paradiso , cavata dal libro intitolato 
Milione^ ove è una istoria toccante il Veglio della 
Montagna , principe tartaro , scritta da Marco Po» 
lo y e si legge inserita nelle JVaingazioni del Ha- 
musio al cap. XXV II 1.^ e degna della curiosità 
di qualunque lettore, troppo lunga per una nota • 
Nomila IX, Giletta. Giovanni Villani nel lihn 
VII, della sua Istoria mentova un Beltramo della 
famiglia del personaggio di questa Novella y sta^ 
to condottiere di Fiorentini, e forse intese di quo» 
sto stesso . 

Novella X. Alibech • Questo fatto d'uàlibech si 
crede stato dal Boccaccio mascherato per alcun suo 
riguardo, e che seguisse verameute non nel deser» 
to della Tebaida , ma nelle vicinanze di Todi , 
Motivo a questa credenza dà Franco SacclieUi, che 
nella sua XL. Novella lo racconta medesimamen* 
te, e presso a Todi lo dice seguito # 



GIORNATA QUARTA» 



|> R 0 fi M 1 O. 

n 

JL^ AL contenuto del seguente Proemio, dove 
fautore si lagna c/ie le sue Novale venivano calun^ 
niate di falsità , e la sua condotta ripresa come 
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ehe troppo devoto ei si mostrasse del delicato fem- 
mineo sesso y dà egli cIùaramenLe a conoscere cìie 
le No%felle delle tre precedenti Giornate egli avea 
già diyolgate* Che io farei pià discretamente a pen- 
sar donde io dovessi aver del pane , cìie dietro a (p le- 
ste frasche andarmi pascendo di \eato • Da questo 
passo risulta the il Boccaccio non mancai di un 
onesto domestico e proprio sostentameìtto ; la qual 
cosa dovea esser nota ancìie ai suoi morditori: o/i- 
de per conciliare che tanto questi avessero ragione 
di morderlo , quanto egli di difendersi da* loro 
morsi y diremo così y die i Fiorentini pensando nior- 
cantilmente , siccome il padre medesimo del Boc- 
caccio ofvea pensato nel dargli la prima educazio' 
ne , riguardavano come per pazzo colui chcy aven* 
do talenti da far denari , non procurasse in ogni 
modo di arricchire $ laddove il Boccaccio le nc- 
chezze altamente spregiava , la sua felicità po" 
nendo nel vivere da gentiluomo Jilosofo, contento 
dell' aurea mediocrità delle sue fortune • 
NovMa /. Tancredi • 

Novella IL Frate Alberto • ArUcn^franeesco 
Or azzini chiama questa Novella di frate Alberto 
favola: 



La fiiTola dell' Agnol Gabbtiello • 



Iacopo Gaddi sta in dubbio se favola o istoria 
sia . 

Novella III. Tre giovani • 



IO OSSERVAZIONI 

Nù^la IV, Gerbino . Il Gaddi nel suo libro 

(le Scriptoribus non ecclesiaslìcis racconla questo Jat- 
io di Gerbino come cosa realmente accaduta, e con* 
elude questo suo racconto con dire : utinam similea 

fabulas , vel liistorìas , plures descripsis&ct Buccac* 
ciiis . 

Novella V. I Fratelli . Toccante la verità di 
fpiesto fatto non si trova altra cosa , se non che 
nella terra di s. Gimi guano fu V arte della lana } 
ma non si trova chi fosse il padre dei giovani che 
si trasferirono a Messina, mentovati in questa JVo» 
velia . Solo dicono i Deputati cìie quella canzone , 
la quale Filomena dice che fu fatta sopra quel va» 
so di terra , in cui la Lisabetta avea posta la testa 
dell* amante, si cantava tuttavia ai tempi delBoc» 
caccio . 

Novella VIF Quello che rende mirabile questo 
strano e repentino caso della morte dei due anum" 

tiy si è una botta o rospo tanto mortifero che^ stan^ 
do sotto una pianta di sahda , la potesse col suo 
alito rendere aq^ace d'uccidere istantaneamente 
chi con una o più foglie di essa fregassesi i denti • 
Contro il sentimento di tuttala medica facoltà ^ 
che tale attisfità non ha saputa trovare nelV alito 
dei rospi , da rendere istantaneamente mortifera 
colla sola fregagione d' alcuna delle sue foglie 
una pianta, si trovò un medico tedesco, chiamato 
Giovanni Skenk di Graffenberg , il quale V asserì 
per vera , questa sua ^verità corrchorando cól te- 
stimonio di questa Novella del Boccaccio , e con 
quello d' cdtro caso simile , seguito in Tolosa , di 
due mercanti che similmente per un tale accidente 
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ttwnvono • Qaiemuaoiii ned* me; tiuovee xninJiiti 

lib. vu. 

Novella FIIL Girolamo « Fu-veram^nte in fir, 
renze la famiglia dei Sighifiri, edesisU ancora un 

testamento di Giovannone Sighieri colla data del 
1 363 , ove sono nominati effetti che questa Jami- 
glia possedeva nel tenitorìo di Carpentrasso in 
Provenza . 

Novella IX. Mcsscr Guiglielmo > Prova auten- 
tica della 'verità di questo successo del Rossiglione 
e del Guardastagno si legga nella vita che di que- 
sto ultimo ha tradotta dal Provenzale il Crescim' 
beni , dove si trova narrato poco meno die parola 
per parola. Era questo Guardastagno famoso poe^ 
ta provenzale 9 e ehi lo chiama Capestain, e ' chi 
Cdhestainf e il Crcscimbeni lo nomina ìtalìcamen" 
te Cabestano, I suoi bei versi innamorarono la mo* 
glie del Rossiglione, e cagionarono la sua morte $ 
dò che il Petrarca spiega dicendo : 

e quel Guglielmo 

Che per cantar ha '1 fior de' suoi dì scemo. 

Novella X. Girolamo, Maestro Mazzeo della 

Montagna vien creduto quello stesso die da Sci- 
pione Mazzetta, isterico napolitano , dicesi che 
fisse in Salerno , e che tra il 1 809 e il 1 34a ad 
istanza del re Roberto scrisse le Pandette della 
medicina , le quali furono in più lingue tradotte ; 
e che Pasquale Gallo e Pietro Castellano nelle 
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i^ite dei medici illustri dicono Matthaeus Sylva deus 
Mantuanus; avvertendo che Matteo e Mazzeo era 
in quei tanpi lo nesso , e die Mantnaim na errore, 
e debba dirsi ìbMknm . 
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FINISCE 

LA SECONDA GIORNATA 

DEL DEGAiMERON 

INCOMiNCIA 

LA TERZA 

Nella ifuale si ragiona sotto il reggimento di NeI'- 

FILE di chi alcuna cosa molto da lui disiderata 
con industria acquistasse, o la perduta ricove^ 
rosse. 

T ? 

JLi aurora già dì vermiglia cominciaTa , appre9> 
sandosi il sole, a diTenìr rancia (i), quando la dome* 
lucala Reina levatale fetta tuttala sua compagnia 
levare , e avendo già il siniscalco gran pezzo davanti 
mandato al luogo, dove andar doveano, assai delle 
ooae opportune e chi quivi preparasse quello cbe biso* 
gnaya; reggendo già la Reina incammino, prestamen- 
te fatta ogu' altra cosa caricare , quasi quindi il capo 
levato, con la salmerìa (a) n' andò e con la femi^ 
cimasa appresso deDe Donne e de' Signori . La Reina 
adunque con lento passo , accompagnata e seguita dal- 
le sue Donne e da' tre Giovani , alla guida del canto 
di fbne venti usignuoli e altri uccelli , per unn vietta 



(i) Rancia color d'arancio, gialla. 

(a) Salmmia^ nMtaiàm di wob, cuàafgio» 
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non troppo nsata , ina piena di verdi erbette e di fiorì , 
li quali per lo soprawegnente sole tutti s* incomincia- 

\aao ad aprire , preso il cammino verso V occidente , 
e cianciando e motteggiando e ridendo colla sua briga- 
ta , senza essere andata oltre a dumilia passi , assai a- 
vanli clie mezza terza forse , ad un bellissimo e ricco 
palagio , il quale alquanto rilevato dal piano sopra un 
poggetto era posto , gli ebbe condotti . Nel qnale entra- 
ti e per tutto andati, e vedendo le gran sale , le pulite 
e ornate camere compiutamente ripiene di ciò che a 
camera s'appartiene » sommamente il commendarono, 
e magnifico reputarono il signor di quello . Poi a baa* 
so discesi , e veduta l' ampissima e lieta corte di quel« 
lo , le volte piene d' ollimi vini c la freddissima acqua , 
e in gran' copia , che quivi surgea , più ancora il lo- 
darono . Quindi , quasi di riposo vagbi , sopra una log- 
gia elle la corte luti a signoreggiava ( essendo ogni 
cosa piena di quei fiori che concedeva il tempo , e di 
fiondi ) postesi a sedere, venne il discreto siniscalco , 
e loro con preziosissimi confetti e ottimi vini ricevette 
e riconfortò . x\ppress<) la qual cosa , fattosi aprire un 
giardino che di costa era al palagio» in qudio, che 
tutto era dattorno murato, se n' entrarono; e parendo 
loro nella prima entrata di maravigliosa belk-zza tulio 
insieme, pià attentamente le parti di quello comincia- 
rono a riguardare. Esso avea dintorno da sè e per lo 
mezzo in assai parti vie ampissime, tutte diritte come 
strale, e coperte di pergolati di viti , le quali faceva n 
gran vista di dovere quello anno assai uve £ire; e tutte 
allora fiorite sì grande odore per lo giardin rendevano ; 
che , mescolato insieme con quello di molte altre cose 
che per lo giardino olivano, pareva loro essere tra 
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tutta la spezierìa che mai nacque in oriente. Le lato- 

ra (i) delle quali vie tutte di rosai bianclii e vermigli 
e di gelsomiui erano quasi chiuse : per le quali cose , 
non che la mattina, ma qualora il sole era più alto ». 
sotto odorìfera e dilettevole ombra , senza esser tocco 
da quello, vi si poteva per tutto andare. Quante e 
quali e come ordinate poste fossero le piante che 
rano in quel luogo, lungo sarebbe a raccontare; ma 
nìuna n' è laudevole, la Spiale il nostro aere patisca , di 
che quivi non sia abbondevolmente . Nel mezzo del 
quale (quello che è non men.oommendabile che altra 
cosa che vi fosse, ma molto più ) era un prato di 
mliiutissinia erba e verde tanto , che quasi nera parca , 
dipinto tutto forse di mille varietà di fìori , chiuso 
dintorno di verdissimi e vivi aranci e di cedri, li quali 
avendo i vecchi fratti e i nuovi ed i fiorì ancora , non 
solamente piacevole ombra agli occhi , ma anc( .4a al- 
l' odorato facevan piacere . Nel messo del qual prato 
era una fonte di marmo bianchissimo e con maravi- 
gliosi intagli. Tv' entro , non so se da naturai vena o 
da artificiosa , per una figura , la quale sopra una co- 
lonna che nel mezzo di quella diritta era, gittava 
tanta acqua (2) e A alta verso il cielo ( che poi non 

(1) iMiiora Fiuò fl Sannanazo m yètsi, nua in |nrosa nescii«I»be'af- 
frtUto, iati. Ifftft 

(a) Gran vanetà <P opiniooi è lra*Gntki an quatto Ino^. Troppo 
Kmgo affare sarcLlie 3 rifèriie tutto ciò di^ean hanno detto, e rimando 
il lettore all'eduioine paimeme; Accennerò solamente che la confusione 
di questo luogo nasce dal non aapoe qnal nome r^ga il verbo gUtùm, 
e dal rimaner m^eso il pronome la qnale^ dbe ai trota dopo la Tooe Ji- 
gara. Io rìferìsco il verino gittava nlla fottte di marmo Biominala nel 
lireve periodo anteccdenle, ed ;i{>;giungo il verbo è dopo il pronome la 
quale i tanto che il ^neatiopato [lerìodo vien ridotto coli: Iv* entro la 
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Musa diletterol saono nella fonte ehiansnmà lica-' 

dea ) , che di meno avria macinato un mulino . La 
qual poi (quella dico che soprabbondaya al pieno 
della fonte) per occnlta yia dd pnrtello usciva, a 
per canaletti assai belli e artificiosaraenle fatti, fuo- 
ri di quello divenuta palese, tutto lo iatomiava ; e 
quindi per canaletti simili quan per ogni parte del 
giardin diaoorrea, raocogtiendosi ultimamente in una 
parte, dalla quale del bel giardino avea 1' uscita j e 
quindi verso il pian discendendo chiarissima , avanti 
ohe a quel divenisse (i) , con grandissima forza e con 
non piccola ntilitìi del signore due mulina volgea • Il 
veder questo giardino , il suo bello ordine , le piante e 
la fontana co' ruscelletti procedenti da quella, tanto 
piacque a ciascuna Donna e a' tre Giovani, che tutti 
cominciarono ad affermare che , se paradiso si potesse 
in ter^a fare , non sapevano conoscere che altra forma , 
che quella di quel giardino, gli si potesse dare, uè 
pensare oltre a questo qual bellezza gli si potesse ag- 
giugnere . Andando adunque contentissimi dintorno 
peip quello , faccendosi di vari rami d' albori ghirlande 
bellissime , tuttavia udendo forse venti maniere di 
canti d' uccelli , quasi a pruova l' un dell' altro cantare , 
s'accorsero d' una dilettevol bellezza, della quale, 
dall' fltre soprappresi, non a' erano ancora accorti. 
Ghè essi videro il giardin pieno forse di cento varietà 
di belli animali^ e V uno all' altro mostrandolo, d' una 
parte uscir conigli, d' altra parie correr lepri , e dove 

fimte, non »o te da nakaral vena o da »lifietosa, per una fymta^ la 
^uaU 0 topru ima eciUmna, eA« nel meno di quella dirìtta ertt,gUn 
tava tanta acifua ee, fiacchi» 
(i) diveniste, perveniste» 
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giacer cavriuoli , e in alcuna cerbiatti giovani andar 

pasceudo 5 e oltre a questi altre più maniere di non 
Docivi aaimali , ciascuno a suo diletto» quasi dime- 
stichi, andarsi a sollazzo. Le quali cose, oltre altri 
piaceri , un vie maggior piacere aggiunsero. Ma « poi- 
cliè assai , or questa cosa or quella \cggondo , andati 
furono, fatto dintorno alla bella fonte metter le tavo- 
le , e quivi prima sei canzonette cantate e alquanti bai» 
li fatti , come alla Reina piacque, andarono a man- 
giare : e con grandissimo e bello e riposato ordine 
serviti e di buone e dilicate vivande , divenuti più 
Keti , su si levarono, e a' suoni e a' canti e a' balli da 
capo si dierono infino che alla Reina per lo caldo so- 
prawegnente parve ora che , a cui piacesse , s' andas- 
se a dormire. De' quali chi vi andò e chi vinto dalla 
bellezza del luogo andar non vi volle; ma quivi di- 
moratisi , chi a legger romanzi , chi a giucare c scac- 
chi e chi a tavole , mentre gli altri dormiron , si diede • 
Ma, poiché, passata la nona, levato si fu, e il viso 
colla fresca acqua rinfrescato s' ebbero , nel prato , si 
come alla Reina piacque , vicini alla fontana venutile , 
e in quello secondo il modo usato postisi a sedere , ad 
aspettar cominciarono di dover novellare sopra la ma- 
teria dalla Reina proposta • De' quali il primo , a cui 
la Reina tal carico impose, fu Filostrato, il quale 
cominciò in questa guisa: 
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Masetto .da LamporectMo {i) si fa mutolo e di" 

viene ortolano di uno monistero di donne, le 
quali tutte concoirono a giacersi con lui* 

Bell issime donne , assai sono di quegli uomini e 
di ({uelle femmiiie che si sono stolti, che credono trop- 
po bene che» come ad una giovane è sopra il capo . 
posta la benda bianca c indosso messale la nera cocol- 
la , che ella più non sia femmina , nò più senta dei 
femminili appetiti se non come se di pietra V avesse 
fatta divemre il farla monaca : e se forse alcuna cosa 
coiilra questa lor credenza odono , così si turbano 
come se contra natura un grandissimo e scelerato male 
fosse stato commesso ^ non pensando nè volendo aver 
rispetto a sè medenmi , li quali la piena licenza di 
poter far quel che vogliono non può saziare , nò an- 
cora alle gran fi>rze dell'ozio e della solitudine. E 
similemente sono ancora di quegli assai che credono 
troppo bene che la zappa e la vanga eie grosse vivan- 
de e i disagi tolgano del tutto a' lavoratori della terra 
i concnpiscevoli appetiti , e lendan loro d' intelletto e 
d' avvedimento grosnssimi . Ma quanto tutti coloro che 
cosi credono sieno ingannati » mi piace , poiché la Rei- 
na comandato me l' ha, non uscendo della proposta 

(i) Iiamporaodiio, villa defision dei aignori Rospigliosi, Ticino a P&- 
itoia. U Borni nd suo Orlando Innamonto Lib. UL Canto VIL 
Costui, di* io dico« a Itampocecdiio nacque, 
M Ch' è oddbfe caatd per qod Masetto. „ 
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fatta da lei, difaryeoe più chiare coii una picciola 
Novelletta . 

In queste nostre contrade fu ed è ancora un moni- 
stero di donne assai famoso di santità^ il qualcuna 
nomerò per non diminuire in parte alcuna la fama 
ma $ nel quale ^ non ha gran tempo , non essendovi 
allora più che otto donne con una badessa , e tutte 
giovani, era un huono omicciuolo d'un loro bellis- 
simo giardino ortolano » il quale non contentandosi 
del salario , fatta la ragion sua col castaido delle don- 
ne , a Lamporecchio , Ik ond' egli era , se ne tornò . 
Quivi tra gli altri , che lietamente il raccolsono , fa un 
giovane lavoratore , forte e robusto e, secondo uom di 
\illa , con bella persona , il cui nome era Masetto ,-v^ 
domandollo dove tanto tempo stato fosse . 11 buono 
uomo, che Nuto avea nome , gliele disse. Il quale 
Masetto domandò di che egli il monistero servisse . A 
cui iNuto rispose : io lavorava un loro giardino bello 
e .grande , e oltre a questo andava alcuna volta al bosco 
per le legne , attigneva acqua e faceva cotali altri ser- 
vigetti ; ma le donne mi davano si poco salario clie 
io non ne poteva pure appena pagare i calzari . E 
oltre a questo elle son tutte giovani^ e parmi eh' elle 
abbiano il diavolo in corpo , che non si può &r cosa 
ninna al lor modo j anzi, quand' io lavorava alcuna 
volta r orto , T una diceva , pon qui questo , e l' altra , 
pon qui quello , e V altra mi toglieva la zappa di ma- 
no e diceva , (picslo non sta bene , e davanmi tanta 
seccaggine , che io lasciava stare il lavorio , e uscivami 
delP orto : A che tra l' una cosa e per V altra io non vi 
volli star pili , e sonmene venuto . Anzi mi pregò il 
castaido loro , quando io me ne venni , che , se io n' a- 
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•vessi alcuno aUe mani che fosse da ciò , che io gliele 
mandassi » e io gliele promisi : ma tanto il faccia Dio 
san delle reni ^ quanto io o ne procaccerò o ne gli man- 

derò nluiio . A Masetto , udendo egli le parole di Nu- 
ytO| venne nell'animo un desiderio si grande d'esser eoa 
Queste monache che tutto se |ie struggea , comprep- 
- dendo per le parole di Nuto che a lui dovrebbe ptfler 
venir fatto di quello che egli disiderava . £ avvisan- 
dosi che fatto non gli terrebbe se a Nuto ne dicesse 
niente , gli disse : deh come ben facesti a venirtene I 
clic è im uomo a star con femmine? egli sarebb9 meglio 
a star con diavoli : èlle non sanno delle sette volte le 
s^ quello che elle si vogliono elleno stèsse . Ma poi » 
partito il lor ragionare , cominciò Masetto a pensare 
che modo dovesse tenere a dover potere essere con 
loro; e conoscendo che egli sapeva ben fare que^^ 
servigi die Nuto diceva , non did>itò di perder per 
quello , ma temette di non dovervi esser ricevuto , 
perciocché troppo era giovane e appariscente. Per 
che f molte cose divisate seco, imaginòs il luogo è as* 
sai lontano di qui , e ninno mi vi conosce ; se io so far 
vista d' esser mutolo, per certo io vi s.irò ricevuto. E 
in questa imaginazione fermatosi , con una vsua scure 
ih collo, senza dire ad alcuno dove s' andasse, in gui* 
sa d' un povero uomo se n* andò al monistcro: dove 
pervenuto , entrò dentro e trovò per ventura il castaido 
nella corte; al quale faccendo suoi atti come i mutoli 
fandb, mosti^ di domandargli mangiare per l'amor 
4i Dio , e die egli , se bisognasse , gli spezzerebbe del- 
le legne • Il castaido gli diè da mangiar volentieri , e 
appresso questojsgli mise innanzi certi peppi che Nutp 
non avea pututo spezzare ^ li quali costui , che « fiirtis- 
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Simo era , in poca d' ora ebbe lutti spezzati . Il castai- 
do , che bisogno ayea andare al bosco » il menò seco , 
e ijuìvi gli fece tagUare delle legne: poscia'màsogli 
V asino Innanzi , con snoi cenni gli fece intendere" che 
a casa ue le recasse . Costui il fece molto bene : per 
chfi il castaido à far fare certe bisogne che gli eran 
luogo, più gionu vel tenne. De' qi;ia]i avvenne che un 
di la badessa il vide, e domandò il castaido chi egli 
fosse* 11 quale le disse; madonna, questi è un povero 
uomo mutolo e sordo , il quale un di questi di ci veu* 
ne perlìmosìna , M che io gli ho &tto bene , ed hogli 
fatte fare ass^^ cose che bisogno c' erano . Se egli sapes- 
se lavorar V orto, e volesseci rimanere • io mi* credo 
che uot n' avremmo buon servìgio^ perciocché egli ci 
bisogna , ed egli è forte , e potrei )bc!n(! 1' uom lare ciò 
che volesse : e oltre a questo non vi bisognerebbe di 
aver peusieio che egli mo^ggiasse queste vostre gio- 
vani . A cui la badessa disse ; in di Dio tu di il vero . 
Sappi se egli sa layore , e ingegnati di ritenercelo : dagli 
qualche paio di scarpette, qualche cappuccio vecchio , 
e lusingalo, fagli vezzi, dagli ben da mangiare. U 
castnldo disse di farlo . Masctlo nonera guari lontano , 
ma l'accendo vista di spaz^r la corte, tutte queste pa- 
role udiva , e seco lieto diceva : se voi mi mettete oostk 
entro , io vi lavorrò (i) si l' orto, che mai non vi fu 
cosi lavorato . Ora avendo il castaido veduto che egli 
ottimamente sapea lavorare , e con cenni domaudttolo 
se egli voleva star quivi», e costui con cennìi rispostogli 
che far voleva ciò che egli volesse , avendolo ricevuto , 
* gP impose che egli l' orto lavorasse, e mostrògli quel- 

«(i) Cioè lacerò. 



GIORNATA TERZA 
lo che a Hm avesse; poi andò per altre bisogne del 

jnonistero, e lui lasciò. Il (^uale lavorando l'un di 
appreso l' altro , le monache ìncominciaTono a dargli 
noia , e a metterlo in novelle , come spesse volte avvie- 
ne che altri fa de' mutoli, e diceva n gli le più scelera te 
parole del mondo , aon credendo da lui essere intese^ 
e la badessa 9 che forse estimava che egli cod senza co- 
da come senza favella fosse, di ciò poco o niente si cu- 
rava • Or pure avvenne che costui un di avendo lavo- 
rato molto, e riposandosi 9 due giovinette monache» 
che per lo giardino andavano , s' appressarono Ik dove 
egli era , e lui , die sembiante facea di dormire , co- 
minciarono a riguardare. Perche V una» che alquanto 
era più baldanzosa, disse alP altra: se io credessi che 
tu mi tenessi credenza , io ti direi un pensiero che io 
ho avuto più. volte , il quale forse anche a te potrebbe 
giovare . L' altra rispose: di sicuramente , chè per certo 
io noi dirò mai a persona. AUora la baldanzosa inco* 
mincLÒ : io non so se tn t' hai posto mente come noi 
siamo tenute strette , nò che mai qua entro uomo alcu* 
no osa entrajre » se non il castaido , eh' è vecchio» e 
qnesto mutolo : e io ho più volte a più donne , che a 
noi son venule, udito dire che tutte l'altre dolcezze 
del mondo sono una beffe a rispetto di quello quando 
la femmina usa con l'uomo* Per che io m'ho più 
volte messo in animo ^ poiché con altrui non posso , di 
volere con questo mutolo provare se cosi ò . Ed egJi è il 
migUor deL mondo da ciò costui^ chè» perchè egli pur 
volesse , egli noi potrebbe nè saprebbe ridire. Tu vedi 
cli'egli è un colai giovinaccio sciocco, cresciuto innanzi 
alsenno: volentieri udirei quello che a te nepare» Oimè I 
disse P altra» che è «piello che tu di? non sai tu che 
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noi aLbiam promessa la virgiuiià nostra a Dio ? O, dis- 
se colei 9 «jnante cose gli à promettono tutto '1 di» che 
non se ne gli attiene ninna ! se noi gliele abbiam pio- 
messa , Iruovisi un' altra o dell' altre che gliele atten- 
gano • A cui la compagna diss<^: o se noi ingravidas- 
nmo , come andrebbe il fatto ? Quella allora disse: ta 
cominci ad aver pensiero del mal prima che egli ti 
venga : quando cotesto awcnisse , allora si \orra pen- 
sare : egli ci avrà mille modi di fare A che mai non si 
saprk, pur cbe noi medesime noi diciamo. GMtei 
udendo ciò , avendo già maggior voglia che V altra 
di provare che bestia fosse l' uomo » disse : or bene , 
come faremo f A cui colei rispose : tu vedi eh' egli è 
in su la nona ; io mi credo che le suore sien tutte a 
dormire , se non noi • Guatiam per l' orto se persona 
ci è: es' egli non ciè persona , che abbiam noi a fare» 
se non a pigliarlo per mano e menarlo in questo ca- 
pannetlo , là dove egli fugge l'acqua (i) ? e quivi 
r una si stea dentro con lui , e l' altra faccia la guar- 
dia : egli è fil sciocco » che egli s' acconcerii comunque 
noi vorremo • Masetto udiva tutto questo ragionamene 
t05 e disposto ad ubbidire, ninna cosa aspettava, se non 
r esser preso dall' una di loro • Queste , guardato ben 
per tutto , e veggendo che da ninna parte potevano es- 
ser vedute , appressandosi quella , che mosse a\ ea le 
parole , a Masetto , lui destò ; ed egli incontanente si 
levò in piè . Per che costei con atti lusinghevoli presolo 
per la mano, ed egli Accendo cotali risa sciocche » H 
menò nel capannetto, dove Masetto , senza farsi trop- 
po invitare , quel fece che ella volle • La quale , d co- 

(i) Dwè egli fugge t acqua, cioè dov*^i n ficavcnqiMOio piove. 
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me leale compagna» avuto qnel chevolea, diede al] 'al- 
tra luogo , e Masetto pur mostrandosi semplice faceva 
il lor volere . Por che nvnnti rlie quindi si dipnrtìs- 
SODO ) da una volta in su ciascuna provar volle come il 
mutolo sapeva cavalcare : e poi seco spesse volte ragio- 
nando dicevano che bene era cosi dolce cosa e piii , 
come udito avoano; e prendendo a convenevoli ore 
tejnpo» <jol mutolo s' andavano a trastullare. Avvenne 
un gioAio che una lor compagna da una finestretta 
della sua cella di questo fatto avvedutasi , a due altre il 
mostrò , E prima tennero ragionamento insieme di 
doverle accusare alla badessa: poi, mutato consiglio 
e con loro accordatesi, partecipi divennero del podere 
di Masetto . Alle quali 1' altre tre per diversi accidenti 
divenner compare in vari tempi • Ultimamente la 
badessa , che ancora di queste cose non accorgea , 
andando un dì tutta sola per lo giardino , essendo il 
caldo grande , trovò Masetto ( il qual di poca fatica 
il /il f per lo troppo cavalcar della notte , avea assai ) 
(i) tutto disteso alP ombra d' un mandorlo dormirsi : 
ed avendogli il vento i panni davanti levati indietro , 
tutto stava scoperto . La qual cosa riguardando la don- 
na , e sola vedendosi , iu quelpiedesimo appetito cad» 
de , che cadute erano le sue monacelle t e destato Ma- 
setto seco nella sua camera nel menò , dove pareo- 
chi giórni con gran querimonia dalle monache fatta , 
chè 1* ortolano non venia a lavorar l' orto , il tenne $ 
•provando e riprovando (piella dolcez/,a , la (|uale essa 
prima all' altre solca biasimare . UlLimauieoic de*!* 

(i) Di poca fatica a^ea auai, doè ogni ],)oca fatica |^ batlivt» ^ 
m mm^Ut è modo ^ dSie mn UHh* 
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la sua camera alla stanza di lui rimaudatolne, e mol- 
to spesso rivolendolo, e oltie a ciò più che parte vo- 
lendo da lui 5 non potendo Masetto sodisfare a tante, 
s'avvisò che il suo esser mutolo gli pulì ebbe , se più 
stesse 9 in troppo gran danno resultare. £ perciò una 
notte colla badessa essendo, rotto lo scilioguagnolo 
(1) , cuiniiiclù a diro : niaduiina , io ho inlesu che iiu 
gallo basta assai bene a dieci galliue,ma che dieci uomi- 
ni possono male o con fatica una femmina sydisiai'e f 
dove a me ne conviene servir nove^ al che per cosa 
del moudo io uoq potrei dui ave : anzi sono io per quel- 
lo che infino a <{ui ho fatto a tal venuto , che io non 
poss<v&r nè poco nò molto $ e perciò , o voi mi lasciate 
audar con Dio, o voi a questa cosa trovate modo. La 
donna udendo costui parlare , il quale ella teneva mu- 
tolo, tutta stordi, e disse: che ò questo? io credeva 
che tu fossi mutolo. Madonna, disse Masetto, io era 
ben cosi , ma non per natura , anzi per una infermi- 
tà clie la favella mi tolse , e solamente da prima questa 
notte la mi sento essere restituita : di che io lodo Iddio 
quant' io posso . La donna sei credette 5 e domandollo 
che volesse dir ciò che egli a nove aveva a servi re • 
Masetto le disse il fa^- U che la badessa udendo ^ 
»* accorse che monaca non avea che molto più savia 
non fosso di lei; per che, come discreta, senza lasciar^ 
Masetto partire, dispose di voler colle sue monache 
tiovar modo a qaeiti £aitti , acdoochè da Masetto non 

(l) Romper lo scilinguagnolo i^cv cominciare a pailarp . y/i'(?r m/io e 
sciolto lo scilinguagnolo. Varchi Ercol. 6o. D' uno the fa \ olia n;>s.'ii, 
s'usa di dire: egli ha rotto o tngUato le scilingimtjnolo, il (jih'I' si chla- 
lua ancora fiL Ito, che è quel muaculuiu che tagliauu le più volle le 1»- 
lic iix i>ulLo la Uuiiua a' LamLiiii. . 
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fosse il monistero vituperalo . Ed essendo di que' di 
morto il lor castaido , di pari consentimeiito , apeiv 
Uwt tra tutte ciò cbe per addietro da tatte era stato 
fatto , con piacer di Masetto ordinarono clic le genti 
circunstaati credettero che per le loro orazioni e per 
^i meriti del santo > in cui intitolato era il monistero,^ 
a Masetto , stato lungamente mutolo, la favella fosse 
restituita 5 e lui castaido fecero: e per si fatta maniera 
le sue fatiche partirono , che egli le potè comportare. 
Nelle quali , come che esso assai monachin generasse, 
pur si discretamente procedette la cosa , clie niente se 
ne senti , se non dopo la morte delia badessa , essendo 
già Masetto presso che vecchio e disideroso di tornarsi 
ricco a casa : la qual cosa saputa , di leggier gli fece 
venir fatto. Cosi adunque Masetto veccliio , padre e 
ricco f senza aver fatica di nutricar figliuoli e spesa di 
di quegli , per lo suo avvedimento avendo saputo la 
sua giovanezza bene adoperare , donde con una scure 
in collo partito s' era , se ne tornò » ailermaudo die 
contrattava Cristo chi gli poneva le coma soprai 
cappello. 

NOVELLA II. 

Un pallafrcnier giace colla moglie d* j/igilulf re y 
di che A giLulf tacitamente s' accorge , truovalo 
e tondelo s il tonduto tutti gli altri tonde ,ec(h 
sì campa dalla nuda ventura « 

Elrssendo la fine venuta della novella di Filostrato » 

della quale erano alcuna volta uu poco le Donne ar* 
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Tossale , e alcun' altra se ne a\ cvaii riso , piacerne 
alla Reina che Pampinea novellando seguisse. La qua- 
le con rìdente tuo incominciando disse . Sono alcuni 
sì poco discreti nel yoìer pur (i) mostrare di conosce- 
re e di sentire quello che per lor non fa di sapere, che 
alcuna Tolta per questo riprendendo i disavveduti di* 
fetti in altmi , m credono la loro vergogna scemare , 
dove essi 1' accrescono in infinito. E die ciò sia vero, 
nel suo contrario (mostrandovi l'astuzia d'un for- 
se di minor valore tenuto che Masetto ) nel senno 
d' un valoroso re , vagbe Donne » intendo che per me 
vi sia dimostrato. 

Agilulf re de' Longobardi, A come i suoi predeces- 
sori in Pavia , cittk di Lombardia , avevan fatto , fer-' 

mò i 1 solio del suo regno , avendo prosa per moglie 
Teudelinga , rimasa vedova d' Autari , re stato simil- 
mente de' Longobardi , la quale bellissima donna, 
savia e onesta molto, ma male avventurata in amado- 
re. Ed essendo alquanto per la virtù e per lo senno di 
questo re Agilulf le cose de' Longobardi prospere e in 
quiete , avvenne che nn pallafreniere della detta rei» 
na , uomo , quanto a nazione (2) , di vìlissima condi- 
zione, ma per altro da troppo più che da co^ vii me^ 
stiere , e della penona bello e grande cosi coà&e il re 
fosse, senza mistura della reina s'innamorò. E per- 
ciocché il suo basso stato non gli. aveva tolto che egli 
non conoscesse questo suo amore esser fuor d' ogni 
oenveiuenza , si come savio , a niuno il palesava , né 
eziandio a lei con gli occhi ardiva di scoprirlo . E 

(1) Pttr qui vale in tutti i modi. 

(1) Nazione il Boccaccio Io prende qui e in altri luogin per si^uifica- 
le estraiione , na»cìia . Mari. 
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quantunque senza alcuna speranza vivevo <Ìt dover 
mai a lei piacere , pur seco si gloriava che in alta 
parte avesse allogati i suoi penaerì 5 e come colui cbe 
tutto ardeva in amoroso fuoco , studiosamente fiiceva» 
oltJ'o ad ogn' altro de' suui eompagoi , ogni cosa la 
qiial credeva che alla [reina dovesse piacere. Per 
che interveniva che la reiua* dovendo cavalcare^ 
più volentieri il pnllafreno da costui guardato caval- 
cava , che alcuno altro : il che quando avveniva costui 
in grandissima grazia sei reputava , e mai dalla stalla 
non le si partiva, beato tenendosi qualora pure i pan^ 
ni toccar le poteva . INIa, come noi volgiamo assai so- 
vente avvenire , quanto la speranza diventa minore , 
tanto r amor maggior farsi , co^ in questo povero paiU 
lafreniere awenia , in tanto che gravissimo gli era il 
poter comportare il gran disio così nascoso , come 
Iacea , non essendo da alcuna speranza atatoj e pià 
volte seco, di questo amor non potendo disciogliersi , 
diliberò di morire. E pensando seco del modo , prese 
per partito di voler questa morte per cosa, perla quale 
apparisse lui morire per lo amore che alla teina aveva 
portato e portava : e questa cosa propose di voler che 
tal fosse , che egli in essa tentasse la sua fortuna , in 
potere o tutto o parte aver del suo desiderio* Nèsi £9- 
ce a voler dir parole alla reina, o a voler per lettere 
far sentire il suo ampre , che sapeva che in vano o 
direbbe o scriverebbe i ma a voler provare se per in- 
gegno colla Reina giacer potesse. Nè altro ingegno nò 
via c* era , se non trovar modo come egli in persona 
del re, il quale sapea che del continuo con lei non 
giacca, potesse a lei pervenire e nella sua camera entra- 
re • Per che , aociocchè vedesse in che maniera e in che 
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abito il rQ , quando a lei andava » andasse, piìi Tdte di 

notte in una gran sala del palagio del re (la quale in 
mezzo era tra la camera ddlr€ e quella della reina) si 
nascose: e in tra l'altre una notte vide il ire uscire della 
sua camera inviluppato in un gran mantello , e aver 
dall' una mano un torckietto acceso e dall' altra una 
bacchetta . e andare alla camera della reina . e senza 
dire alcuna cosa percuotere una volta o due l' uscio 
della cauicra con quella bacchetta , c incontanente es- 
sergli aperto e tol Logli di mano il torchietto . La qual 
cosa veduta , e similmente vedutolo ritornare , pensò 
di così dover fare egli altred : e trovato modo d* avere 
un inauiello simile a quello che al re veduto avea , e 
un torchietto e una mazzuola , e prima in una stu£i 
lavatosi bene > acciocché non forse l' odore del letame 
la rciua noiasse o la facesse accorger dello inganno, 
con queste cose , come usato era , nelle gran sala si 
nascose • £ sentendo che già per tutto si dormia , e 
tempo parendogli o di dovere al suo desiderio dare 
eli etto o di far via con alta cagione alla bramata morte , 
fatto colla pietra e collo acciaio « che seco portato 
avea , un poco di fuoco , il suo torchietto accese , e 
clnuso e avviluppato nel niaulcUo, se u' andò alP uscio 
della camera , e due volte il percosse colla bacchetta • 
La camera da una cameriera tutta sonnocchiosa fu 
aperta , e il lume preso e occultato: laonde egli, senza 
alcuna cosa dire , dentro alla cortina trapassato, e posa- 
to il mantello , se n' entrò nel letto , nel quale la reina 
dormiva • Egli didderosamente in braccio recatalasi , 
mostrandosi turbalo ( perciocché costume del re es- * 
ser sapea che , quando turbato era , ninna cosa voleva 
udire) senza dire alcuna cosa o senza essere a luidet*, 
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ta, più volte carnalmente la reina rognol)be. E come 
clie grave gli paresse il partire , pur temendo non la 
troppa stanza gli fosse cagione di Wgere l' avuto ditel- 
lo in trìrózia , si levò , e ripreso SI suo mantello e il 
lume , senza alcuna cosa dire , se n' andò , e come più 
tosto potè si tornò al letto suo . Nel quale ancora ap- 
pena esser poteva , quando il re levatosi , aUa camera 
andò della reina, di che ella si maravigliò forte 5 ed 
essendo egli nel letto entrato » e lietamente salutatala, 
ella , dalla sua letizia preso ardire , disse : o signor 
mio, questa cKe novità è stanotte t voi vi partite pur 
testò da me , e oltre V usato modo di me avete preso 
piacere , e cosi tosto da capo ritornate ; guardate ciò 
che voi late . U re udendo queste parole , subitamente 
presunse la reina da similitudine di costumi e di per- 
sona essere stata ingannata 5 ma , come savio , subita- 
mente pensò f poi vide (1} la reina accorta non se 
n' era , nè alcuno altro , di non volemela fare accor- 
gere . 11 die molti sciocchi non avrebbon fatto , ma 
avrebbon detto: io non ci fu' io: chi fu colui che ci fuf 
come andò ! chi ci venne? di che molte cose nate sa- 
rebbono , per le quali egli avrebbe a torto contristata 
la donna e datole materia di disiderare altra volta quel- 
lo che già sentito avea^ e quello , che tacendo ninna 
vergogna gli poteva tornare , parlando s' ard>be (2) 
vitupero recato . Riaposele adunque il re più nella 
mente , che nel viso o che nella parole , turbato : don- 
na , non vi sembro io uomo da poterci altra volte es- 
sere stato , e ancora appresso questa tornarci T A cui 

(1) Poi vìde^ poi che vide che. 

l'I) Parlando i arehbe . Il R. emendo fi ia il , • ^iea« mdm «1 pc- 
nodo. Rolli. 
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la donna rispose : signor mio , sì ; ma tuttavia io vi 
priego che voi guardiate alla vostra salute • Allora il 
re difise : ed egli mi piace di aeguire il yostro consi- 
glio } e questa volta , senza darvi più impaccio , me 
ne vo' tornare . £ avendo l' animo già pieno d' ira e 
di mal talento per quello che vedeva gli era stato fiait- 
to , ripreso il suo mantello, s* nsd 'della camera, e pen- 
sò di voler chetamente trovare chi questo avesse fatto, 
imaginando lui della casa dovere essere , e , qualun- 
que si fosse , non esser potuto di quella uscire • Preso 
adunque nn picciolissimo lume in una lantenietta , 
se n' andò in una lunghissima casa , che nel suo pa- 
lagio era sopra le sulle de' cavalli , nella quale quasi 
tutta la sua fiuniglia in diversi letti dormiva : ed esti- 
mando che , qualun(|ue fusse colui che ciò fatto aves- 
se che la donna diceva , non gli fosse ancora il polso 
e'I battimento del cuore per lo durato afianno potuto 
riposare; tacitamente, cominciato dall' uno de' capi 
di?lla casa , a lutti cominciò ad andare toccando il pet- 
to , per sapere se gli battesse • Come che ciascuno 
altro dormisse forte , colui die enfia xeina stato era 
non dormiva ancora 2 per la quale cosa , vedendo ve- 
nire il re e avvisandosi ciò che esso cercando andava , 
forte cominciò a temere , tanto che sopra il battimen- 
to deUa fisitica avuta la paura n' aggiunse un maggiore 5 
e avvisossi fermamente che , se il re di ciò s' avvedes- 
se ) senza indugio il facesse morire . E come che varie 
cose gli andasser per lo penaiero di doversi fare , pur 
vedendo il re senza alcuna arme , diliberò di far vista 
di dormire, e d'attender quello che il re far dovesse • 
Avendone adimque il re mditi cerchi , nò alcuno tro- 
mdoiie» 0 quale giudicasse essere stalo desso , per- 
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Tenoe a costui^ e trovandogli batter forte il cuore , éccó 
disse : questi è desso . Ma , si come colui che di ciò che 
fiwe intendeiia nimia cosa voleva che 8Ì sentisse , niuna 
altra cosa gii fece se non che con un paiodi forficette » 
le quali portale avea , gli tonde alquanto dall' una dello 
parti i capelli , li quali essi a quel tempo portavano 
lunghissimi » acciocchò a quel segnale la mattina se- 
guente il riconoscesse ; c questo fatto » si diparti e tor^ 
uossi alla camera sua . Costui | che tulio ciò seuiiiu uvea, 
si come colui che malizioso eia « chiaramente s' avvisò 
per che corà segnato era stato : konde egli senza alcimo 
aspettar si levò , e trovato un paio di forficette , delle 
quah per avventura v' erano alcun paio (i } per la stalla 
per lo servigio de' cavalli » pianamente andando a 
quanti in quella cosa ne giacevano » a tutti in simil 
maniera sopra 1' orecchie tagliò i capegli 5 e ciò fatto , 
senza essei'e stato senUlo , se ne tornò a dormire . U re 
levalo la mattina , comandò che avanti che le porte del 
palagio s' aprissono , tutta la sua famiglia gli venisse 
davanti ^ e cosi fu fatto . Li quali lutti senza alcuua co- 
sa in capo davanti standogli » esso cominciò a guardare 
per conoscere il tonduto da Ini 1 e veggendo la mag- 
gior parte di loro co' capelli ad uu medesimo modo ta- 
gliati , si maravigliò , e disse seco stesso : costui , il qua- 
le io Tò cercando 9 quantunque di bassa condizion sia , 
assai ben mostra d' essere d' alto senno . Poi veggendo 
che senza romore non poteva avere quel eh' c^^li cerca- 



(i)Amfti«^«r<t«o<rf««p«èo.«l modo Ialino il Tcrbo nel nnraero 
Au^on col noia» mi mimno, ^aflado è nome dio compendo «eco più 
d^nno. 
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Ta » disposto a ncm tolere per piccola vendetta (i) ac* 
qnistar gran Tergogoa . con nna sola parola d' ammo- 
nirlo , e dimostrargli cbe arreduto se ne fesse , gli pia- 
ccpie j e a tutti rivolto disse : chi '1 fece noi faccia mai 
pià , e andatevi con Dio . Un altro gli avrebbe voluti 
(ut collare , • martoriare , esaminare e domandare ^ e 
ciò facendo , avrebbe scoperto quello che cìascim dee 
andar cercando di ricoprire^ ed essendosi scoperto, an- 
cora che intera vendetta n' ayesse pvesa » non scemata , 
ma molto cresciuta n' aTrebbe lama vergogna , e con- 
taminata V onestà della donna sua . Coloro che quella 
parola udirono si maravigliarono, e lungamente fra 
sè esaminarono che avesse il ve volnto per quella 
dire ; ma ninno ve ne fu che la intendesse , se non co- 
lui solo a cui toccava . U quale , d come savio , mai , 
vivente il re . non la scoperse , nè più la sua vita in d 
latto atto commise alla fortuna • « 

NOVELLA ni. 

Sotto spezie di confessione e di purissima eoscien" 

za una donna , innamorata d* un giovane , in^ 
duce un solenne frate , senza avvedersene egli , 
a dar modo 6ke*l piacer di lei avesse intero 
effetto. 

T^aceva fpk Pampinea , e V ardire e la cautela del 
pallafreniere era da' più di loro stata lodata , e sinul* 

(i) Pìccola vcfìdcUa chiama, non per risprUo dcU' offesa, ch'era' 
grandusima , ma perchè sarebbe fatta in uotuo vile 
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mente il senno del re, quando la Reina a Filomena vol- 
tatasi 9 le impose il sellare : per la qual cosa Filomena 
yezzosamenle coA incominciò a parlare . Io intendo di 
raccontarvi una beffe cbe fu da dovero fatta da una 
bella donna ad uu solenne religioso , tanto più ad ogni 
secolar da piacere , quanto essi il più stoltissimi , e 
uomini di nuove maniere e costumi , si credono pi& 
clie gli altri in ogni cosa valere e sapere , dove essi di 
gran lunga sono da molto meno , si come <{uegli che 
per viltà d' animo non avendo argomento, come gli 
altri uomini , di civanzarsi (i) si rifuggono dove aver 
possano da mangiar , come il porco • La quale , o pia- 
cevoli Donne , io racconterò , non sokmente per se- 
guire l' ordine imposto , ma ancora per farvi accorte 
che eziandio i religiosi , a' quali noi oltre modo cre- 
dule troppa fede prestiamo , possono essere , e sono 
alcuna volta , non che dagli uomini » ma da alcuna di 
noi cautamente beffati • 

Nella nostra citt^piu d' inganni piena ^ che d^amore 
o di fede , non sono ancora molti anni passati , fu una 
gentil donna di bellezze ornata , e di costumi , d' altezr 
za d' animo e sottili avvedimenti , quanto alcun' altra , 
dalla natura dotata^ il cui nome, uè ancora alcuno al- 
tro che alla presente novella appartenga , come che 
io gli sappia , non intendo di palesare , perciocché an- 
cora vivono di quegli che per questo si carichercbber 
di sdegno, dove di ciò sarebbe con risa da trapassare • 
l^ostei adunque d' alto legnaggio yeggendosi nata , e 

(i) CWamani. Questo temine a' nw anche al ]]ceaante in varie 
parti di Iiombaidia, e Yale mnmutrUy utilitxani, Mart 

D Rwht'^' spiega malamente còfmtarù per ptueerù,MÌrìni^ e dice 
dw fi pone quasi sempre in mala parte padandoii dei gfilosi ed altri tali* 



Digitized by Google 



NOVELLA ni. 35 
mftritata ad uno artefice laoaiolo , perciocché arie lice 
era , non potendo lo adegao dell'animo pone in terra, 
per lo quale estimava ninno nomo di bassa condizione , 
quautunq^ue ricchissimo fosse , esser di gentil donna 
degaoj e veggendo lui ancora con tutte le sue ricchez- 
ze da ninna altra cosa essere pià avanti » che da saper 
divisare un mescolato , o fare ordire una tela , o con 
una filatrice disputare del fìlato 3 propose di non volere 
de' suoi abbracciamenti in alcuna maniera , se non in 
quanto negare non gli potesse ^ ma^di volere a sodisi» 
sione di sè mcdeòuna trovare alcuno , il quale più di 
ciò , che il lanaiuolo , le paresse che fosse degno : e 
innamorossi d'uno assai valoroso nomo e di mezza 
età , tanto che qual òì noi vedeva non poteva la se- 
guente notte senza noia passare . Ma il valente uomo di 
ciò non accorgendosi » niente ne curava , ed ella , che 
molto cauta era , né per ambasciata di femmina né 
per lettera ardiva di fargliele sentire , temendo de' pe- 
ricoli possibih ad avvenire . Ed essendosi accorta che 
costui usava molto con un religioso ( il quale , quan- 
tunque fosse tondo e grosso uomo , nondimeno , per- 
cioccliò di santissima vita era , quasi da tutti avea di 
valeutissimo frate £ima ) estimò costui dovere essere 
ottimo mezzano tra lei e il ano amante • £ avendo se- 
co pensato che modo tener dovesse , se n' andò a con- 
venevole ora alla chiesa dove egli dimora va; e fattosel 
chiamare , disse » quando gli piacesse , da lui si voleva 
confessare • Il frate vedendola , ed estimandola gentil 
donna , Pascoltò volentieri: ed essa dopo la confessione 
disse : padre mio , a me convien ricorrere a voi per 
aiuto e per consiglio di ciò che voi udirete . Io so , 
come Gold che detto ve l' ho, che voi conoscete i miei 
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parenti e '1 mio marito , dal qual«.' io sono più che la 
vita sua amata ; nè alcuna cosa disidero , che da lui , 
A come da rìocliisnmo uomo e che *] può ben fare , io 
non V aLl)ia incontancnU' -, per le ([iiall cose io più che 
me stessa T amo : e lasciamo stare che io facessi , ma, 
se io pur pensassi cosa ninna che contro al suo onore 
e piacer fosse, ninna rea femmina fu mai del fuoco de- 
gna come sarei io . Ora uno , del eguale nel vero io uou 
so il nome , ma persona dabbene mi pare, e, se io noa 
ne sono ingannata , usa molto con Toi , bello e grande 
della persona , vestito di panni brnni assai onesti, for- 
se non avvisandosi che io così fatta intenzione abbia , 
come io ho , pare che m' abbia posto V assedio; nè 
posso farmi nè ad uscio nè a finestra , nè uscir di casa» 
che egli incontanente non mi si pari innanzi : e mara- 
vigliomi io come egli non è ora qui $ di che iomi dol* 
gO forte , perciocché questi cosi fiitti modi fanno soven- 
te senza colpa alle oneste donne acquistar biasimo . 
Homnii posto in cuore di fargliele alcuna volta dire 
a' miei fratelli ; ma poscia m'ho pensato che gli uo- 
mini fiinno alcuna volta V ambasciate per modo , che 
le risposto scguitan cattive , di che nascoii parole , e 
dalle parole si perviene a' fatti: per che, acciocché ma- 
le e scandalo non ne nascesse , me ne son taciuta , e 
diliberami (i) di dillo più tosto a voi , che ad altrui, 
si perchè pare che suo amico siate , si ancora perchè 
a voi sta bene di cosi fatte cose , non che gli amici» ma 
1^ strani rlpighare (2) • Per che io vi priego per solo 

(1) Diìiberami per dettheraìmi, òcxe&ì scrivere delibera'' wi: trove- 
rai non ili rado talrnente sci il ti lali veii)i| e c^uesto avrei timcuto te ^^jU 
renda facili a comprendere. RoUi. 

(3^ R^Hgliarti riprendere castigar con parole. 
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Iddio cbe Toi di ciò il dobbiate riprendere , e pregare 
che più ([uesd modi non tenga . Egli ci sono dell' altre 
donne .assai , le quali per awciitura soii disposte a (pxe- 
ste cose , e piacerà loro d'esser guatate (1) e vagheg- 
giate da lui $ laddove a me è gravissima noia, si come 
a colei cbe in ninno atto bo l' animo disposto a tal 
materia . E detto questo , quasi lagrimare volesse, bas- 
aò la testa . 11 santo frate comprese incontanente che 
di colui dicesse di cui veramente diceva ; e commen- 
dala mollo la donna di questa sua disposizioQ buona , 
fermamente credendo quello esser vero che ella di« 
ceva , le promise d' operar A e per tal modo , che 
più da quel cotale non le sarebbe dato noia : e co- 
noscendola ricca m.olto , le lodò 1' opera della carità 
e della limosina, il suo bisogno raccontandole. A 
cui la donna disse: io ve ne priego per Dio; e s' egli 
questo negasse, sicuramente gli dite che io sia stata 
quella clie questo v' abbia detto, c siaineveue (2) do- 
luta. E quinci fatta la confessione e presa la penitenr 
za , ricordandosi dei conforti datile dal frate dell' opera 
della limosina , empiutagli nascosamente la man di 
denari , il pregò che messe dicesse peri' anima de'mor- 
ti suoi : e da' piè di lui levatasi , a casa se ne tornò • 
Al santo frate non dopo molto , sì come usato era , ven- 
ne il \alente uomo , col quale poiché d' una cosa e 
d' altra ebbero insieme alquanto ragionato , tiratoi da 
parte , per assai cortese modo il riprese dello intendere 
e del guardare , che egli credeva che esso lucesse a 

(i) Guatare guardare. 

(a) Siamevene^ me ne sia a voi: c si proferisce con V accento nella 
prima, ed è di quelle che allega il Bembo che ai reggono ciui|ue silULe 
tolto uno aceento . 

DECAM. T. II. 3 
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quella donna « si come ella gli aveva dato ad iatendere . 
U valeate uomo d maravigliò , à. come colui che mai 
guatata non V avea » e radimne volle era usato di pasp 
gare davanti a casa sua, e cominciò a volersi scusare^ 
ma il frate non lasciò dire, ma disse egli : or non far 
vista di maravigliarti » nè perder parole in negar* 
lo , perciocché tu non puoi • Io non ho «pieate ooM 
apule da' vicini : ella medesima , forte di le dolendosi , 
me l' ha dette « £ qnantnnqnea te queste ciance ornai 
non ti stean bene , ti dico io di lei oolanto , che , se 
mài io ne trovai alcuna di queste sciocchezze schifa , 
ella è dessa 5 e perciò per onor di le , e per consolazio* 
nedileitiprìegoteneffimanghi e lascila stare in pace* 
n valente uomo più accorto che'l santo finte » sensa 
troppo indugio la sagacilà della donna comprese 5 e 
mostrando alquanto di vergognarsi , disse di pià non 
intramettersene per innanzi : e dal frate partitosi , dal- 
la casa n' andò della donna , la quale sempre attenta 
stava ad una picciola finestrelta , per doverlo vedere, 
se vi passasse. £ vedendol venire , tanto lieta e tanto 
graziosa gli si mostrò , che egli assai bene potè com^ 
prendere sè avere il vero compreso dalle parole del 
frale : e da quel di innanzi assai caulaiueute con suo 
piacere e con grandissimo diletto e consolazion della 
donna , &ocendo sembianti che altra faccenda ne foa* 
se cagione, continuò di passar per quella contrada . 
Ma la donna dopo alquanto già accortasi che ella a 
costui cosi piàcea come egli a lei , disiderosa di volerlo 
pi& accendere e certificare dello amore che ella gli 
portava^ preso luogo e tempo , al sauto frale se ne 
tornò » e postaglisi nella chiesa a sedere a' piedi , a^ 
piagnere incominciò • II firate questo vedendo , la do-» 
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mandò pietosamente cbe novelle eUa avesse . La (Ioa- 
na rispose : padre mio , le uovelle che io ho non souo 
altre che di quel maladetto da Dio vostro amico , di 
cui io mi vi rammaricai V altr* ieri ; perciocché io 
credo che egli sia nato per mio grandissimo stimolo , 
e per farmi far cosa che io non sarò mai heta , nè 
mai ardirò poi di più pormivi a' piedi . Come » disse 
il finte , non s' è egli rimaso di darti più noia T Certo 
no , disse la donna , anzi , poiché io mi ve ne dolsi , 
quasi come per im dispetto » avendo forse avuto per 
male che^io mi ve ne sia doluta, per ogni volta che pas- 
sar vi solea, credo che poscia \i sia passato sette . E or 
volesse iddio che il passarvi e il guatarmi gli iosse basta- 
to» ma egli è stato si ardito e A slacciato , che pure ieri 
mi mandò ima femmina in casa con sue novelle e con 
sue frasche, e, quasi come se io non avessi delle borse e 
delle cintole, mi mandò una borsa e una cintola : il 
che io ho avuto edho d forte -net male » che io credo , 
se io non avessi guardato al peccato, e poscia per vo- 
stro amore , io avrei fatto il diavolo ^ ma pure mi sou 
rattemperata y nè ho voluto fare nè dire cosa alcuna 
che io non vel (accia prima assapere . E oltre a que- 
sto, avendo io già rondata indietro la borsa e la ciiilu- 
la alla iémminetta che recata V avea , che gliele ri- 
portasse , e brutto commiato datole, temendo che ella 
per sé non la tenesse e a lui dicesse che io l' avessi ri- 
cevuta, si com' io intendo che elle fanno alcuna volta, 
la richiamai indietro , e piena di stizza ghele tolsi di 
mano, ed holla recata a voi , acciocché voi gliele ren- 
diate e gli diciate clie io non ho bisogno di sue cose , 
perciocché , la mercè di Dio e del marito mio , io ho 
tante borse e tante cintole , che io ve l' affogherei en- 
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tro . E appresso questo, si come a padre , mi vi scuso 
che, se egli di questo nou si rimane, io il dirò al ma- 
rito mio e a' fratei miei, e avvegnane che puòj chè io 
ho molto pi& caro che egli riceya ^inania , se ricevere 
ne la dee , die io abbia biasimo per lui ; frate , bene 
Sta • £ detto questo, tuttavia piangendo forte , si trasse 
di sotto alla guamacca nna bellissima e ricca borsa con 
una Icgi^iadra e cara ciiiturcUa, e gìttolle in grembo 
al frate, il quale pienamente credendo ciò che la don* 
na diceva , mrbato oltre misura la prese, e disse : fi- 
gliuola , se tu di queste cose ti crucci , io non me ne 
maraviglio, nò te ne so ripigliare j ma lodo molto che 
tu in questo segua il mio consìglio • Io il ripresi P al* 
tr'ieri, ed egli m*ha male attenuto quello che mi 
promise: per che tra per quello e per questo che uuo- 
\ameute fatto ha , io gli credo per si fatta maniera ri- 
scaldare gli orecchi, che egli pià briga non ti darà ^ e 
ta colla benedizion d' Iddio non ti lasciassi vincer tanto 
air ira , clic tu ad alcuno de' tuoi il dicessi: rliA i^^li 
ne potrebbe troppo di mal seguire . Nè dubitar che 
mai di questo biasimo ti segua 5 che io sarò sempre e 
dinanzi a Diò e dinanzi agli uomini fermissimo testi- 
monio della tua onestà . La donna fece sembiautQ di 
riconfortarsi alquanto } e lasciate queste parole , come 
colei che V avarìzia sua e degli altri conoscea , disse : 
messore , a questo notti mi sono ap])ariti più miei ])a- 
renti , e parmi che egli sieno in grandissime pene j e 
non domandano altro che Umosine^ e spezialgiente la 
mamma mia , la quale mi pare sì afflitta e cattivella , 
clic ò una pieth a vedere . Credo clic ella })orti gran- 
dissime pene di vedermi in questa tribulazione di 
questo nemioo d' Iddio; e perciò vorrei che voi mi di* 
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ceste per 1' anime loro le (quaranta messe di sanGri- 
gorìo e delle vostre oiazioiUy acciocché Iddio gli trag- 
ga di quel fuoco pennace (1)96 cosi detto , gli pose 
in mano nn fiorino . Il santo frale lietamente il presej 
e con buone parole e con molti esempli confermò la 
divozion di costei , e datale la sua benedizione » la la** 
sciò andare. E partita la donna , non accorgendosi che 
egli era uccellato (2), mandò per l'amico suo: il qual 
venutole vedendol turbato , incontanente s'avvisò che 
egli avrebbe noveUe dalla donna, e aspettò che dir 
volesse il frate . Il quale ripetendogli le parole altre 
volte dettegli, e di nuovo ingiuriosamente e rnicclato 
parlandogli , il riprese molto di ciò che detto gli avea 
la donna , che egli doveva aver fatto. Il valente uomo, 
che ancor non vedca a che il frale riuscir volesse, assai 
tiepidamente negava sò aver mandata la l)orsa e la 
cintura , acciocché al frate non togliesse fede di ciò» 
se forse data gliele avesse la donna . Ma il frale acceso 
forte disse; come il può' tu negare , malvagio uoiuo? 
eccole, che ella medesima piangendo me l' ha recate; 
vedi se tu le conosci • Il valente uomo mostrando di 
vergoguarsi forte, disse: mais! (3), che io le couosco, 

(1] Fuooù pennace (dello cosi in fuoco penate. Mdrt. 
t Pennace dissero talvolta non in harla, ma serinmente gli tutori 
(Id buon Mcolo in vece ili penace. Bim. ant. aec Pi«Uo.* 
Però eP un foco di assembra pennace^ 
Che mi disface lo cote e la m^ttU* 
(2) TTcceltare, hcjjare ingannare. 

(.') Maisi, c maino f cine rcrin st. rcrtn no, e Sono nccorciale <la 
quello che i LomharcH dicoiid inadcst c nuidiasi, voci tulle, per q[ael 
tir io crcJo, lolle dal greco, che dice madia, cioè per Giove. 

^ Io credo che il madiasì de' Lunihardi altro non sia cJie tina mr- 
ruziuuc della voce toscana madiesì, usata da ixa Giordano e da altii 
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e confessovi che io feci male 3 e giurovi che , poiché 

10 cosi la veggio disposta» che mai di questo voi non 
sentirete più parola . Ora le parole fur molte : alla fi- 
ne il frale montone diede la borsa e la cintura allo a- 
mico suo : dopo ( immollo averlo ammaestrato e 
pregato che piii a queste cose noa attendesse , ed egli 
avendogliele promesso, il licenziò* Il valente uomo 
lietiiiòimo e della certezza che aver gli parea dello a- 
mor della donna e del bel dono, come dal frate parti- 
to fu , in parte n' andò dove cautamente fieee alla sua 
donna vedere che egli avea e V una e V altra cosa : di 
che la donna fu molto contenta, e più ancora percioc- 
ché le parea che'l suo avviso andasse di bene in meglio. 
E ninna altra cosa aspettando se non che il marito an- 
dasse in alenna parte, per dare all'opera compimento, 
avvemie che per alcuna cagione , non molto dopo a 
questo , convenne al marito andare infino a Genova. 
E , come egli fìi la mattina montato a cavalk e anda- 

scrillori ilei tempo suo. Dicevano esiìrnadiò^ madie ^mn diesi e maisi . 

11 Meiiagio Tuolc ( Ik; tnaiii c1ei i\ l Jal latino magis 5ic. S'è nggiunta al- 
l' afferinallva sì la particola mai per tiare più ili forza ali' afTerniazione, 
alla stessa gtiisa che con agf^ugnere la uiedcsinm particella all' avverino 
sempre^ s' è fatto rnaiòctnprc ; e alla particella mai s'è aggiunta la voce 
dio per una certa proprietà di nostra lingua di ammettere di soprajìpiù 
questa voce nella composizione di alcune particole congiuntive. Così di 
eziam, cbe in Tcce di «meJW Mleano £re ffi. antidii townù. Ai fatto 
exiandiOf e di awegiuuM wv^fMÌiodà, Vd là è venuto mtti& ( che 
io acrìvem pift volentieri ma* acdoodii si vedette die «e n* è tolto 
ne P I )i e, con (ócciofai verieiione nuube e maiim, eense che fiMie 
Ueogno di ricoReie aUelingua gteee^e male pene oonoeciota in qae* tem- 
pi da qoaldie dotto. In qoento poi e m<nfe«» è da notam che meno 
qpetta Tooe noa iolo i Xomftonff » ma i Toecam V neuono nudenma- 
nenle, come ei poib vedeie ndle Cobnerie di Fcanoeieo d! Ambia. 

(i) t dopo. Cod lianno tutte le miujUeri c^tisioni; ansi quella 
dd 1697 Im « Udopo^ 
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to via , cosi la donna n' andò al santo frate , e dopo 
molte querimonie piangendo gli disse: padre mio , or 
tì dico io bene che io non posso più soflerire : ma 
percioocbè Paltr^ierì io vi promisi di ninna cosa farne 
che io prima noi vi dicessi , son venuta ad iscusarmi- 
iri ^ e acciocché voi crediate che io abbia ragione e di 
piagnere e di rammaricarmi , io vi voglio dire ciò 
che il vostro amico, anzi diavolo del ninferno (i) , mi 
fece stamane poco innanzi mattutino • lo non so qaal 
mala ventola gli dicesse assapere che il marito mio 
andasse iermattina a Genova 5 se non che stamane 
air ora che io v' ho detta , egli entrò in un mio giardi- 
no e vennesene su per ano albero alla finestra della 
camera mia » la quale è sopra il giardino : e già aveva 
la finestra aperta e voleva nella camera entrare, quan- 
do io destatami , subito mi levai , e aveva cominciato 
a gridare » e avrei gridatOf se non che egli , che ancor 
dentro non era > mi chiese mercè per Dio e per voi , 
dicendomi chi egli era: laonde io udendolo, per amor 
di voi tacqui , e ignuda , come io nacqui » corsi e ser- 
ragli la finestra nel viso$ ed egli nella sua mal'ora cre- 
do che se n'andasse , perciocché poi più noi sentii • 
Ora , se questa è bella cosa ed è da sollerire , vedetel 
voi: io per me non intendo di più. comportargliene, an- 
zi ne gli ho io bene per amor di voi sofferte troppe. Il 

(1) Ninferno scherzosamente tifilo, inferno. 

\ Forse il Boccaccio noi disse sc/ierzosa mente; easendocliè questa 
voce era usilalissima a* tempi suoi . Trovasi così ninferno come inferno 
e nelle Prediche di fra Giordano e nella Introiluzione alle Virtù e in 
albe acrìUure di quell^ aureo secolo: ed il Salviati osserva che gli autori 
del trecento or deW una or dell* altra di queste due voci si servivano ^ 
si pw credere^ a lor fantasia^ e come giudicavano (ornasse meglio 
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frate udendo questo, fu il più turbato uomo del mon- 
do , c uon sapeva che dirsi , se non che pli'i volte la 
domandò se ella aveva ben conosciuto che egli non 
fosse stato altri. A cui la donna rispose : lodato sia Id- 
dio, se io non conosco ancor lui da un altro . Io y\ di- 
co eh' e' fu egli , e , perchè egli il negasse , uon gliol 
credete. Di^ allora il frate: figliuola, qui non ha (i) 
altro da dire » se non che questo è stato troppo grande 
ardire e troppo mal fatta cosa ; e tu facesti quello che 
far dovevi , di mandamelo , come facesti • Ma io ti 
soglio pregare , poscia che Iddio ti guardò di vergo- 
gna , che, come due volte seguito hai il mio consiglio, 
così ancora questa volta farri , clo(> che , senza doler- 
tene ad alcim tuo parente , lasci fare a me , a vedere 
(a) se io posso raffrenare questo diavolo scatenato, che 
io credeva che fosse un santo : e » se io posso tanto fa- 
re che io il tolga da questa beslialilh , Lene sta 3 e , se 
io non potrò , infìno ad ora con la mìa benedizione ti 
do la parola (3) che tu ne iacci quello che l' animo 
ti giudica che ben sia fatto. Ora ecco , disse la donna, 
per questa volta io non vi voglio turbare nè disubbidi- 
re: ma si adoperate che egli ai guardi di più noiarmi ^ 
che io vi prometto di non tornar più per questa cagio- 
ne a voi j e , senza più dire , quasi turbata dal frate si 
parti . Nò era appena ancor fuor della chiesa la don- 
na , che il valente uomo sopravvenne , e &i chiamato 
dal firate , al quale , da parte tiratolo , esso disse la 
maggior villania che mai ad uomo fosse detta, dislea- 

(1 } 7/a per è molto l^^etM» VSB il Booc. 

(a) /4 veri ere, cioè per vedere» 

(3) i È degna di onervaaione q^oesla fimna di dire dar la parola in 
aMM £ pcrmetiera^ 
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le e spergiuro e traditor chiamandolo . Cosini » che 

già due altre volte conosciuto avea clic montavano i 
mordimenti (i) di questo frate , stando attento, e con 
risposte perplesse (2) , ìngegnaodosi di farlo parlanob» 
primieramente disse ; perchè questo crucdo , messe- 
re ? ho io cruciiisso Cristo ? A cui il frate rispose : ve- 
di svergognato 1 odi ciò eh' e' dice i egli parla nè più 
nè meno come se uno anno o due fesser passati, e per 
la lunghezza del tempo avesse le sue tristizie e diso- 
nestà dimenticate* Etti egli da stamane a mattutino in 
qua uscito di mente V avere altrui ingiuriato 7 ove.fo* 
8t& stamane poco ava««ti al giorno 7 Rispose il valente 
uomo: non so io ove io mi fui: molto tosto ve n' è giunto 
il messo. Egli è il vero, disse il frate, che il messo me n'è 
giimW iom'awiso che tu ti credesti» perciocché il mari* 
to non c'era, che la gentil donna ti dovesse incontanente 
ricevere iu braccio . Hi meccere (3) : ecco onesto uo- 
mo I è divenuto (4) andator di notte » apritor di giar- 
dini e salitor d' alheri . Credi tn per improntitudine 
(5) vincere Ja .sniitlià di ([ucsta donna , che le vai alle 
liuestre su per gli alberi la notte ? Ninna cosa è al 
mondo , che a lei dispiaccia ^ come lai tn ; e tu pur 



(i) Mofiinmtì. per maldieente^ riprendimi, 
(9) p€rpU$99^ òàèùbt amUfoe dw non wt^nwoo^ aè dIèniitTtii* 
ia tuUo. 

(3) Hi meeeere ( detto per isdieRO, wk in coDert) Ih messere, 
MarL Non tmanai qoiulbb yod di dìapceuo ndle Ice ediiiom d' A. 6. 
e R. Rolli. ^ 

(4) f É divenido. Così leggono anche i Deputati, e cosi hanno pa- 
rimente le due impfettioni citate nd Vocabolarìo. Nel testo Mannelli 
è eeeo tmesto uomo^ et divemOo ec.: • nella cdidone del i5a7 eeeo 
onesto uomo, è divenuto ee. 

(5) lu^fnmtitudiae, cioè importadtà^ ed è foce molto antica. 
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ti vai riprovando . In Tentò , lasciamo stare clie ella te 
r abbia in molte cose mostrato, ma tu ti se' molto be- 
ne ammendato jker li miei gastigamenti • Ma cod ti 
vt>' dire « ella ha infino a qui» non per amore clie ella 
ti porli , ma ad instanzia de' priegliì mici , taciuto di 
ciò che fatto hai , ma essa non tacerà più: conceduta 
P ho la licenzia che , se tu piii in cosa alcuna le spia- 
ci , cK' ella faccia il parer suo . Che farai tu, se ella il 
dice a' fratelli? 11 valente uomo, avendo assai compre- 
so di «piello che gli bisognava i come meglio seppe e 
potè con molte ampie promesse raccbetò il frate s e da 
lui partitosi , come il mattutino della seguente notte 
fii, cosi egli nel giardino entrato e su per lo albero sa- 
lito e trovata la finestra aperta , se n' entrò nella ca- 
mera ^ e , come più tosto potè, nelle braccia della sua 
bella donna si mise . La quale con grandissimo desi- 
derio avendolo aspettato , lietamente il ricevette , di- 
cendo : gran mercè a messer lo finte che cosi bene 
t' insegnò la yia^da venirci . E appresso prendendo 
1' un deli' altro piacere , ragionando e ridendo molto 
dell^ semplicità del firate bestia , biasimando i luci- 
gnoli e' pettini e gli scardassi , insieme con gran dilet- 
to si sollazzarono • £ dato ordine a' lor fatti , si fecero 
che » senza aver più a tornare a messer lo irate, mol- 
te altre notti con pari letizia insieme ti ritrovarono : 
alle quali io priego Iddio per la sua santa miséricordia 
che tosto conduca me e tutte l' anime cristiane che 
voglia ne hanno • 
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Don Felice insegna ajrate Puccio come egli di" 
verrà beato , /accendo una sua penitenzia : la 

quale frate Puccio fa , e don Felice in questo 
mezzo con la moglie del frate si dà buon tempo. 

I^oìchè Filomena , finita la sua novella , si tacque , 
avendo Dioneo con dolci pardle molto l' ingegno del- 
la donna commendato, e ancora la preghiera da Filo- 
mena ultimamente fatta ^ la Reina ridendo guardò ver* 
80 Panfilo ^ e disse : ora appresso , Panfilo , continua con 
alcuna pìaeevol cosetta il nostro diletto. Panfilo presta- 
mente rispose die volentieri « e cominciò • Madonna , as- 
sai persone souoclic mentre che essisi sforzano d'andar- 
ne in paradiso , senza avv edersene \i mandauo alimi : 
il che ad una nostra vicina (i) , non ha ancor lungo 
tempo , si come voi potrete udire , intervenne . 

Secondo che io udii già dire, vicino di san Bran- 
cazio (a) stette un buono uomo e ricco» il quale fa 
chiamato Puccio di Rinierì, che poi, essendo tutto 
dato allo spirito , si fece bizzoco di quegli di san 
Francesco , e fu chiamato frate Puccio : e seguendo 
questa sua vita spiritale (3), perciocché altra famiglia 
non avea che una donna ed una fiinte , né per questo 
ad alcuna arte attender gli bisognava, usava mollo la 
chiesa. £ perciocché uomo idiota era e di grossa pasta ^ 

(i) un n/otUro vicino hanno «Iciiiii testi a penna . 
(a) Brancatio è il -tao nome, ma ora ai dice comunemente Panerà^ 
sfo. Mart. 

(5)t iSlpiiieHabèiieireaiaoiiedel 1718. 
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diceva suoi paternostri , andava alle prediche, stava 

allo messe, nò mai falliva clic alle laudo , che ( . lutavano 
i secolari , esso non fosse , e digiunava c disciplinava- 
si; e buoinavasi (i) cbe egli era degli scopatori. La 
moglie , elle monna Isabetta avea noiCe , giovane anco- 
ra di ventotto in trenta anni, fresca e bella e ritondet- 
ta, che pareva una mela casolana^ per la santità del 
marito , e forse perla vecchiezza » £iceva molto spesso 
troppo più lunghe diete che voluto non avrebbe j e, 
quand' ella si sarebbe voluta dormire , o forse scherzar 
con lui , ed egli le raccontava la vita di Cristo e le 
prediche di frate Nastagìo , o il lamento della Madda- 
lena , o cosi fatte cose. Tornò in questi tempi da Pari- 
gi un monaco chiamato donFelice, conventuale di san 
Brancazio » il quale assai giovane e bello della perso- 
na era e d*aguto (2) ingegno e di profonda scienza , 
col qual frate Puccio prese una stretta dimestichezza. 
£ perciocché costui ogni suo dubbio molto bene gU 
solvea , e oltre a ciò , avendo la sua condizión cono* 
scinta , gli si mostrava santissimo, se lo iucomiiu iò 
frate Puccio a menare talvolta a casa e a dargli desi- 
nare e cena , secondo che fatto gli venia; e la donna 
altresì per amor di fra Pnceio era sua dimestica dive- 
nuta e Yoleutier gli faceva onoro . Continuando adun- 
que il monaco a casa di ira Puccio » e veggendo la 
moglie cosi fresca e ritondetta 9 s' avvisò qual dovesse 

(1) Bvetnavaii óoè ti hithigUava, si diceva coA da qiialdi' uno, e 
qacsto dice, pevdiè quei cbe aono di Uii compagnie non » sanno nè ai 

conoscono . 

f Da boce, che in luogo di 9oee ideano dire gU antichi toacani, è 
Tenuto bucinare t come da voce vociferare • 
(a) Acuto» 
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essere quella cosa della quale ella patisse maggior 
difetto ; e pensossi se egli potesse » per tot &tica a fin 
Puccio, di volerla supplire. E postole P occhio addos- 
so e una volta e altra Lene astutamente, tanto fece clie 
egli V accese nella mente quello medesimo desiderio 
che aveva egli: di che accortosi il manaco, come prima 
destro gli venne , con lei ragionò il suo piacere. Mxi , 
(juantuaque bene la trovasse disposta a dover dare 
all' opera compimento , non si poteva trovar modo , 
perciocché costei in niun luogo del mondo si voleva 
fidare ad esser col monaco , se non in casa sua ^ e in 
casa sua non si potea , perchè fra Puccio non andava 
mai fuor della terra, di che il monaco avea gran 
malinconia • E dopo molto gli venne pensato un mo- 
do da dover potere essere colla donna in casa sua 
senza sospetto , non ostante che fra Puccio in casa fos- 
se. Ed essendosi un dì andato a star con liu frate Puc- 
cio , gli disse così : io ho già assai volte compreso , fra 
Puccio , che tutto il tuo desiderio è di divenir santo » 
alla qual cosa mi par che tu vada per una lunga via , * 
là dove ce n^è tma che è molto corta , la quale il pa- 
pa e gli altri suoi maggior prelati, che la sanno e 
usano 9 non vogliono che ella si mostri ; perciocché 
V ordine cherìcato , che il più di limosino vive , in* 
contanente sarebbe disfatto , sì come quello al (piale 
più i secolari nò con limosine nè con altro attendereb- 
bono« Ma, perciocché tu se' mio amico, ed hammi ono- 
rato molto , dove io credessi che tu a niuna persona 
del mondo 1' appalesassi , e volessila seguire , io la 
t' insegnerei. Frale Puccio divenuto disideroso di que- 
sta cosa, prima cominciò a piegare con grandissima in- 
slanma che gliele insegnasse, e poi a giurare che 
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mai , se noa quanto gli piacesse , ad alcuno noi direb- 
be, aSSermando cbe, se tal fosse» che esso seguir la po- 
tesse » di mettervisi . Poicbè tu coA mi prometti, disse 
il monaco , e io la ti mostrerò . Tu dei sapere che i 
santi dottori tengono che a clii vuol divenir beato si 
convien £ire la penitenzia che tu udirai $ ma intendi 
sanamente. Io non dico che dopo la penilenna tu non 
sii peccatore , come tu ti se'j ma avverrà questo , che 
i peccati che tu hai infin all'ora della penitenza fatti» 
tutti si purgheranno e sarannoti per quella perdonati, 
e quegli che tu farai poi , non saranno scritti a tua 
dannazione , anzi se u' andranno cou l' acqua bene- 
detta , come ora fiinno i Yenialt • Conviensi aduncpie 
l'uomo principalmente con gran diligenzia confessare 
de' suoi peccati, quando viene a cominciar la penitea- 
zia ^ e appresso questo gli convien cominciare un di- 
giuno e una astinenzia grandissima , la qual convien 
che duri quaranta di ^ ne' quali, non che da altra fem- 
mina , ma da toccar^ la propria tua moglie ti convie- 
ne astenere • E oltre a questo si conviene avere nella 
tua propria casa alcun luogo , donde tu possi la notte 
vedere il ciclo , e in su P ora della compieta andare in 
questo luogo 5 e quivi avere una tavola molto larga » 
ordinata in guisa che » stando tu in piè , vi possi le re- 
ni appoggiare , e tenendo gli piedi in terra , distender 
le braccia a guisa di crocifìsso ; e , se tu quelle volessi 
appoggiare ad alcun cavigliuolo , puoil &re: e in que- 
sta maniera , guardando il cielo , star senza muoverti 
punto iiiiiiio a mattutino . E , se tu fossi litterato , ti 
converrebbe in questo mezzo dire certe orazioni che 
io ti darei : ma » perchè non se% ti converrà dire tr^ 
cento paternostri con trecento avemmarie a reverenzia 
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della Tnnltò ; e riguardando il cielo , sempre aver 
nella memoria Iddio essere stato creatore del cielo e 
della terra , e la passioa di Cristo , alando in quella 
manieia che stette egli in su la croce» Poi , come mat- 
tutino suona , te ne puoi , se tu vuogli , andare, e cosi 
vestito gittarti sopra 1 letto tuo, e dormire: e la matti- 
na appresso si vuole andare alla chiesa , e quivi udire 
almeno tre messe , e dir cinquanta paternostri ed al- 
trettante avemmarìe : e appresso questo con simphcitk 
fare alcuni tuoi fiitti, se a far n' hai alcuno , e poi de- 
sinare, ed essere appresso al vespro ndla chiesa, e qui- 
vi dire certe orazioni che io ti darò scritte , senza le 
quali non si può fare, e poi in su la compieta ri toma- 
re al modo detto . £ faccendo questo , A come io feci 
gih , spero che , ansi che la fine della penitensia ven- 
ga , tu sentirai maravigli osa cosa della beatitudine 
eterna , se con divozione iatta V avrai • Frale Puccio 
disse allora: questa non è troppo grave cosa , nè trop- 
po lunga , e deosi assai ben poter fare j e perciò io vo- 
glio al nome di Dio cominciar domenica : e da lui 
partitosene e andatosene a casa , ordinatamente i con 
sua licenzia perciò» alla moglie disse ogni cosa. La don- 
na intese troppo bene , per lo star fermo iniìno a mat- 
tutino senza muoversi , ciò che il monaco voleva dire: 
per che parendole assai huon modo , disse che di que- 
sto e d' ogni altro bene cLe egli per l' anima sua face- 
va , ella era contenta j e che , acciocché Iddio gli 
facesse la sua penitenzia profittevole, ella voleva con 
esso lui digiunare , ma fare altro no , Kimasi adun- 
que in concordia , venuta la domenica frate Puc- 
cio cominciò la sua penitenzia , e messer lo mo- 
naco convenutosi colla donna, ad om che veduto 
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non poteva essere, le più delle sere con lei se ue veniva a 
cenare, seco sempre recando e ben da mangiare e ben 
da bere ; poi con lei si giacerà infino all' ora del matta- 
llnp; al quale levandosi se n' andava , e frate Puccio 
tornava al letto. Era il luogo, il quale frate Puccio 
aveva alla sua penitenzia eletto , allato alla camera 
nella quale giaceva la donna , né da altro era da quella 
diviso, che da un soililissimo muro: per che, ruzzando 
messer lo monaco troppo colla donna alla scapestrata ed 
ella con hu, parve a frale Puccio sentire alcun dimena- 
mento di palco della casa: di che, avendo glh detti cento 
de' suoi paternostri , fatto punto (i) quivi , cliiamò la 
donna senza muoversi » e domandolla ciò che ella face- 
va . La donna , che motteggevole era molto , forse ca- 
valcando allora la bestia di sua Benedetto , o vero di 
san Giovan Gualberto , rispose : gnaffe maritò mio, 
io mi dimeno quanto io posso • Disse allora frate Pue- 
cio : come li dimeni? che vuol dir questo dimenare? 
La donna ridendo , e di buona aria ( chè valente don- 
na era) e forse avendo cagion di ridere , rispose : co- 
me Aon sapete voi quello che questo vuol dire? ora io 
ve P ho udito dire mille volte; chi la sera non cena 
tutta notte si dimena . Credettesi frate Puccio che il 
digiuno le fosse cagione di non poter dormire , e per- 
ciò per lo letto si dimenasse: per che egli di buona 
fede disse : donna , io t' ho ben detto , non digiunare 5 

ma poicliò pur V hai voluto fare , non pensare a ciò , 
pensa di riposarti : tu dai tali volte per lo letto , dke 
tu ùi dimenar ciò che ei è • Disse allora la donna t 

(1) Fatto puttiot eiùòjermatoiit tmkdone deUa wriUiu», die 
finita una lentoiM, ik punto ftnno. 
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non ve ne caglia (i) no^ io so bea ciò eli' i' mi fo: 
fate pur ben voi, che io farò bene io, se io potrò. 
Stettesi adunque cheto frate Puccio , e rimise mano 
a* suoi paternostri ; e la donna e messer lo monaco da 
questa notte iimanzi , fatto in altra parte della casa 
oi-dinare un ietto » in cpiello , quanto dura'va il tempo 
della peuitenzia di frate Puccio , con grandissima «fe- 
sta sì stavano ; e ad una ora il monaco se n' andava , 
(2 la donna al j»uo letto tornava, e poco stante dalla pe- 
uitenzia a quello se ne Tenia frate Puccio* Continuan- 
do adunque in cosi fatta maniera il frate la penitenzia^ 
e la donna col monaco il suo diletto , più volte mot- 
teggiando disse con lui: tu fai fare la peuitenzia a fra^ 
te Puccio, perla quale noi abbiamo guadagnato ilpa- 
radiso. E parendo molto bene stare alla donna, sì s'av- 
.vez'zò * a^ cibi del monaco, che, essendo dal marito 
lungamente stata tenuta in dieta , ancora cbe la peni* 
tenzia di frate Puccio si consumasse (2) , modo trovò' 
di cibarsi in altra parte con lui, e con discrezione lim^ 
gamente ne prese il suo piacere . Di che ( acciocché 
l' ultime parole non sieno discordanti alle prime*) av- 
venne che , dove frate Puccio , faccendo penitenzia , 
sè credette mettere in paradiso , egli vi mise il mona- 
co , cbe da andarvi tosto gli avea mostrata la via, eia 
moglie , elle con lui in gran necessità rivea di ciò che 
messer lo monaco , come misericordioso , gran divizia 
le fece • 

(1) Non ve ne caglia^ nou ve ne curate, non ve ne lueltclc pensie- 
ro, voce provenzale e multo usatu:ma calere essendo verbo iinpcrsonale 
nou }ia se non le terze persone. 

(aj Consuinunse cioè Jinùse posto al modo latino, avvertilo. 

DECAM. T* IL 4 
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n Zima dona a messer Francesco Fergeilesi im 

suo pàllaf reno , e per quello con licenzia di lui 
parla alla sua donna, ed ella tacendo, egli in 
. persona di lei si risponde , e secondo la ma ri* 
sposta poi V effetto segue . 

j\.Teva Panfilo non senz» ma delle Donne fìmta la 
novella dì frate Puccio , quando donnescamente la 

Reina ad Elisa impose che seguisse. La quale anzi aecr- 
betta che no, non per malizia , ma per amico costu- 
me , cod cominciò a parlare • Gredonsi molti , mollo 
sappiendo , clie altri non sappi nulla ; li cjuali spesse 
volte , mentre altrui si credoao uccellare , dopo il lat- 
to sè da altrui essere stali uccellati conoscono: per la 
qoal cosa io reputo gran follia queUa di chi si mette 
senza bisogno a tentar le forze (It.'llu .'iltnil ingegno . 
Ma y perchè forse ogni uomo della mia opinione non 
sarebbe » quello che ad un cavalier pistoiese n' addi- 
venisse V ordine dato del ragionar seguitando , mi 
piace di raccontarvi • 

Fu io Pistoia nella famiglia dei Yergellesì un ca- 
valier nominato messer Francesco , uomo molto ricco 
e savio e<l avveJulo per nliro , ma nvaiissiuio senza 
modo : il quale dovendo andar podestà di Melano , 
d' ogni cosa opportuna a dovere onorevolmente anda- 
re fornito s' era , se non d' un pallafreno solamente , 
che Lello fosse per lui j nò trovandone alcuno clie gli 
piacesse , ne stava in pensiero . Era allora un gio^ aue 
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in Pistoia f il cui nome era Bicciacdo » di picoda niH 

zione (i), ma ricco molto , il quale si ornato e s\ pu- 
lito della persona andava , che geueralmeale da lutti 
era cluamato il Zima (2) , e avea Uiago tempo amata 
« vagheggiata infelicemente la donna di messe/ Fran- 
cesco , la quale era bellisiiima e onesta moho . Ora 
aveva costui un de' più belli pallafreni di Toscana , e 
avevalo moho caro per la sua bellezza^ ed essendo ad 
ogni nom pubblico lui vagheggiare la mog^ di mes» 
scr Francesco , fu chi gli dicesse che , se egli quello 
addi mandasse » cbe egli V avrebbe per V amore Q 
quale il Zima alla sua donna portava* Messer Franco- ^ 
SCO da avarizia tirato, fattosi chiamare il Zima, in \ cu- 
dita gli domandò il suo pallafreno, acciocché il Zima 
gliele profmsse in dono. Il Zima udendo ciò, gli pia* 
eque , e rispose al cavaliere ; messere , se voi mi do- 
naste ciò che voi avete al mondo, voi non potreste per 
via di vendita avere il mio paUafreno : ma in dono il 
potreste voi bene avere , quando vi piacesse, con qu&> 
sta condizione , cbe io , prima cbe voi il prendkte , 
possa con la grazia vostra e in vostra presenzia parlare 
alquante parole alla donna vostra» tanto da ogni uom 
separato , clie io da ahmi , che da lei , udito non sia . 
Il cavaliere da avarìzia tirato, e sperando di dover hef- 
far costui , rispose che gli piacea « e quantunque egli 
volesse • E lui nella sala del suo palagio lasciato , an- 
dò nella camera alla donna 5 e , quando detto P ebbe 
come agevohueute poteva il pallafreno guadagnare, le 

(1) t (^^oè di oscura ntueita, 

(sjQaaato al Zima non y\ è altro se non che azziniarsi ruol ilire ve< 
•tire pulito eon una specie di ricercata Undoia^ cbe sarà stato cag^on* 
dei tapranaome di Zima dato a coitoi* 
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impose che ad udire il Zima venisse , ma ben si guar- 
dasse clie a niuna cosa , che egli dicesse , rispondesse 
nèpoco nè molto «La donna biasimò molto questa 
cosa , ma pure convenendole seguire i piaceri del ma* 
rito , disse di fSrlo | e appresso al marito andò nella 
sala ad udire ciò che il Zima volesse dire . 11 quale 
avendo col cavaliere i patti rifennati , da una parte 
della sala assai lontano da ogni uomo coHa donna ai 
pose a sedere , e così cominciò a dire : valorosa don- 
na , egli mi pare esser certo che voi siete sì savia, che 
assai bene » già è gran tempo , avete potuto compren- 
dere a quanto amor portarvi m' abbia condotto la vo- 
stra bellezza , la qual senza alcun fallo trapassa quella 
di ciascun' altra che veder mi paresse giammai; lascio 
stare de' costumi laudevoli e delle virtù singolari cbe 
in voi sono , le quali avrebbon forza di pigliare cia- 
scuno alto animo di qualunque uomo j e perciò noa 
bisogna che io vi dimostri con parole quello essere 
•stato il maggiore e il più fervente cbe mai uomo ad 
alcuna donna portasse 5 e cosi senza fallo farò mentre 
la mia misera vita sosterrà questi m timbri ^ e ancor 
più » che se di là come di qua s' amà ^ in perpetuo 
v' amerò • E per questo vi potete render sicura che 
niuna cosa avete , qual che ella si sia , o cara o vile , 
che tanto vostra possiate tenere e così in ogni aito iar* 
ne conto » come di me , da quanto che io mi sia , e il 
simigliante delle mie cose • E acciocché voi di questo 
prendiate certissimo argomento , vi dico che lo mi re- 
puterei maggior grazia, che voi cosa che io far potes- 
si , che vi piacesse , mi comandaste , che io non terrei 
cbe, comandando io, tutto 0 mondo prestissimo m'u- 
bidisse . Adunque , se così son vostro, come udite che 
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sono , non immeritametite ardirò di porgere i prìeglii 
miei alla vostra altezza, dalla qual sola ogni mia pace, 
ogni mio bene e la mia salute Tenir mi paote » e non 
altronde . E si come umilissimo servidor yì priego , 
caro mio bene e sola speranza dell' aiiima mia ( che 
nello amoroso fuoco, spesando in yoì^ si nutrica) 
cbe la vostra benignità sia tanta , e A. ammollita la vo- 
stra passata durezza verso me dimostrata , che vostro 
sono 9 che io dalla vostra pietà ricooibrtato possa dire 
cbe , come per la vostm bellezza innamorato sono » 
così per queUa av er la vita t la quale , se a' miei prie- 
ghi r altiero vostro animo non s' inchina , senza alcun 
iallo verrk meno , e morrommi » e potrete esser detta 
di me micidiale • £ , lasciamo stare cbe la mia morte 
non vi fosse onore , nondimeno credo che , rimorden- 
doveue alcuna volta la couscienza , ve ne dorrebbe 
d' averlo £fttto , e talvolta meglio disposta con voim^ 
desima direste : deb quanto mal feci a non aver mise* 
ricordia del Zinia mio! e questo pentere (i) non aven- 
do luogo , vi sarebbe di maggior noia cagione • Per 
cbe f acciocché ciò non avvenga » ora cbe sovvenir mi 
potete t di ciò v' incresca , e anzi cbe io muoia , a mi- 
sericordia di me vi movete , perciocché in voi sola il 
£irmi il più lieto e il più dolente uomo cbe viva , di- 
mora • ^»ero tanta essere la vostra cortesia , cbe non 
soilerrete cbe io per tanto e tale amore moTte riceva 
per guiderdone , ma con lieta risposta » e piena di gra- 
fia riconforterete gli spiriti miei , li quali spaventati 
• tutti trieman nel vostro cospetto • £ quinci tacendo » 

(1) f Penffre dissero li antichi |HÙ vdtfiticri die pentire. Qui è 
lo iu fiiiM di umue ed cquiiale a penUauentUm 
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alquante lagrime dietro a profondissimi sospiri man- 
date per gli occhi fuori » cominciò ad attender quello 
cbe la gentil donna gli TutfgmdeBBe • La donna, la qua- 
le 0 lungo taglieggiare, PaìrmeggiaTe, le mattinate 
e V altre cose simili a queste, per amor di lei fatte dal 
Ziina^ muovere non avean potuto, mossero le affettuo- 
se paiole dette dal ferventiarimo amante , e cominciò 
a sentire ciò che prima mai non avea sentito > cioè 
che amor si fosse • E quantunque , per seguire il co- 
mandamento fattole dal marito, tacesse, non potèpa^ 
ciò akmn sospiretto nascondere quello , ohe volentie- 
ri , rispondendo al Zima , avrebbe fatto manifesto . Il 
Zima avendo alquanto atteso , e veggcndo cbe niuna 
risposta seguiva , si maravighò; e poscia s' incominciò 
ad accorgere dell' arte usata dal cavaliere : ma pur lei 
ritardando nel viso , e veggcndo alcun lampeggiare 
occhi di lei verso di lui alcuna volta , e oltre a ciò 
raccogliendo i sospiri , li quali essa tum con tutta la 
forza loro del petto lasciava uscire , alcuna buona spe- 
ranza prese j e da quella aiutato , prese nuovo cond- 
ilo , e cominciò in fimna della donna, udendolo ella, 
a rispondere a sé medesimo in ootal guisa; Zima mio, 
senza dubbio gran tempo ha che io m' accorsi il tuo 
amore verso me esser grandissimo e perietto , e ora 
per le tue parole maggiormente il conosco , e sonne 
contenta ^ A come io delibo . Tutta fiata , se dura e 
crudele paruta ti sono , non voglio che tu creda che 
io nello animo stata ria qndio che nel viso mi son di- 
mostrata; ama t^ho sempie amato e avuto caro in- 
nanzi ad ogni altro uomo : ma cosi m' è convenuto 
fare e per pnura d' altrui e per servare la ùrnuk della 
mia onestà. Ma ora ne viene qud tempo nel quale io 
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ti potrò chiaramente mostrare se io t' amo , e renderti 

guiderdone dello amore il qual portato m' hai e mi 
porti $ e perciò confortati e sta' a buona speranza 
percioodiè messer Francesco è per andare infra poclii 

di a Melano per podcsth , si come lu sai, che per mio 
amore donato gli hai il bel pallaireno : il quale come 
andato sarà , senz' alcun fallo ti prometto sopra lamia 
fè e per lo buono amore il quale io ti porto , che in 
fra pochi di tu ti troverrai meco , e al nostro amore 
daremo piacevole e intero compimento . E acciocché 
io non t' abbia altra volta a far parlar di questa mate<^ 
ria , iiiCno ad ora quel giorno il qual tu \cdrai due 
sciugatoi tesi alla finestra della camera mia » la quale 
è sopra il nostro giardino » quella sera di notte » gnai> 
dando ben che veduto non sii , fa' che per l' uscio del 
giardino a me te ne venghi : lu mi trovenai ch^ t' a- 
spetterò , e insieme avrem tutta la notte festa e piaqfB- 
re V un dell' altro , si come disideriamo • Come il Zi- 
ma ili persona della donna cLbe cosi pailato , egli in- 
cominciò per sè a parlare , e cosi rispose : carissima 
donna , egli è per soverchia letizia della vostra buona 
risposta si ogni mia virtù occupata , che appena posso 
a rendervi debite grazie formar la risposta^ e , se io 
pur potessi, come io disidiero » favellare, niun termine 
è si lungo che mi bastasse a pienamente potervi rin- 
graziare come io vorrei e come a me di far si convie- 
ne; e perciò nella vostra discreta considerazion si ri- 
manga a conoscer quello che io disiderando , fornir 
con parole non posso . Sol tanto vi dico che , come 
impobto m' avete , cosi penserò di far senza iàllo ; e 

(1) «Sito* a btuma tpermMf atmrti U modo & dice. 
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allora fame più rasnoaralo di tanto dono quanto con» 

ceduto m' avete, m' ingegnerò a mio potere di rciidcr- 
yì grazie , (juali me si potranno maggiori . Or qui 
non resta a dire «1 presente altro : e però , carissima 
mia donna , Dio vi dea quella allegrezsa e quel bene 
che \oi disiderate il maggiore, e a Dio \' a(;comando. 
Per tutto questo non disse la donna una sola parola» 
Laonde il Zima si levò suso » e verso il cavaliere co- 
minciò a tornare : il qual veggendolo levato , gli si 
fece incontro , e ridendo disse : che ti pare ì liott' io 
heoe la promessa servata? Messer no » rispose il Zima^ 
l;liè poi mi prometteste di farmi parlare colla donna 
vostra , e voi m' avete fatto parlar con una statua di 
marmo* Questa parola piacque molto al cavaliere » il 
quale » come che buona opinione avesse della donna» 
ancora ne la prese migliore , e disse : ornai è ben mio 
il pallaiìreno , che fu tuo . A cui U Zima rispose: mes- 
ser d j ma , se io avessi creduto trarre di questa grazia 
ricevuta da voi tal frutto , chente tratto n' ho , senza 
doinandarlavi \e 1' avrei donalo : e or volesse Iddio 
che io fatto V avessi , perciocché voi avete comperato 
il pallafreno , e io non T ho venduto • Il eavaUere di 
questo si rise , ed essendo fornito di pallafreno , ivi a 
pochi di entrò in cammino , e verso Melano se n'an- 
dò in podesteria • La donna rimasa hbera nella sua 
casa , ripensando alle parole del Zima e all' amore il 
qual le portava, e al pallafreno per amor di lei dona- 
to « e veggeudol da casa sua molto spesso passare, dis- 
se seco medesima : che fo io 7 perchè perdo io la mia 
giovanezza t qnesd se n' è andato a Melano e non tor- 
nerà di questi sei mesi j e quando me gli ristorerà egli 
^ammai 7 quando io sarò vecchia I £ oltre a questo^ 
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quando tpoverrò io mai un cosi ùtto amante come è il 

Zima ? io son sola , nò ho d' alcuna persona paura. Io 
non so perchè io non mi prendo questo buon tempo 
mentre che io posso. Io non avrò sempre spazio come 
IO ho al presente . Questa cosa non saprk mai perso- 
na ^ e , se egli pur si dovesse risupere , si è egli meglio 
fiire e pentere » che starsi e pentersi • £ cosi seco me- 
desima consigliata , un dì pose due asciugatoi alla fi* 
nestra d<'l giardino, come il Zima aveva dolio. Li 
quali il Zima vedendo > lietissimo , come la notte fu 
venuta » segretamente e solo se n' andò all' uscio del 
giardino della donna , e quello trovò aperto ; e quindi 
n' andò ad un allro uscio che nella casa entrava, dove 
trovò la gentil donna che V aspetteva • La qual \eg- 
gendol venire , levataglisi incontro » con grandissima 
festa il ricevette 5 ed egli abbracciandola e basciandola 
centomilia volte , su per le scale la seguitò : e senza 
alcuno indugio coricatisi > gli ultimi termini conobber 
d'amore. Né questa volta, come che la prima fosse, fu 
però r ultima 3 perciocché , mentre il cavalier fu a 
Melano , e ancor dopo la sua tornata » vi tornò con 
grandisdmo piacere di ciascuna delle parti il Zima 
molte dell' altre volte • 
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Bicciardo Minutolo ama la moglie di Filippeìlo 

Fighinolji y la quale sentendo gelosa , col mo- 
stratte Filippeìlo il dì seguente con la moglie di 
lui dovere essere ad un hagno^fa che ella vi va, 
e credendosi col marito essere stata , si fruoi^a 

che con JUcciardo è dimorata • 

IN^ieDte restava pifi avanti a dire ad Elisa, quando^ 

commendata la sagacità del Zi ma , la Reina impose 
alla Fiammetta che precedesse con una. La qvul 
fatta rìdente rispose : madonna , volentieri $ e comin- 
ciò . Alquanto ò da ust ire della nostra città , la qua- 
le , come d' ogn' altra cosa è copiosa , cosi è d' esem- 
pli ad ogni materia : e» come Elisa ha fatto» aJipianlo 
delle cose clie per V altro mondo fawennie son , rac- 
contare : e perciò a Napoli trapassando , dirò come 
una di «pieste santesi (i) 9 che cooi d' amore icbife 
si mostrano , fosse dallo ingegno d' mi sno amante 
prima a sciilir d' amore il frutto condotta , che i fiori 
avesse conosciuti : il che ad una ora a voi preslerrk 
cautela nelle cose che possono avvenire » e darawi 
diletto delle avvenute . 

In Napoh, citta antichissima, e forse così dilettevo- 
le » o più» come ne sia alcima altra in Italia, Ai già un 

(1) f Onenki sanine ad g^. frmmimV» . PfopmiMnl» diiaman 
saniete colui che ha cun èdh dneaa: noi diremmo mtffvtìano . Qui 
Tele MfUgcUtHrHf jHcMqteUo, àA XXVII ha ama di queate 
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giovane per nobilth di sangue chiaro , e splendido per 
molte ricchezze, il cui aome fu Kicciardo Minutolo • 
n cpak, non octMita die uim bellissima giovane e i^aga 
per moglie avesse , s' isnamorò d'una , la quale , secoli 
do r opinion di tulli , di gran lunga passala di bellez- 
za tutte l' altre donne nap<^etane , e fu chiamata Catel- 
la, moglie d'un giovane similmente gentile uomo, 
chiamato 1 illppel FighinoLfo, il quale ella onestis- 
sima più che altra cosa amava e aveva caro. Amando 
adunque Ricciaido Minutolo questa Catella» e tutte 
quelle cose operando « per le quali la grazia e V amor 
d' una donna si dee potere acquistare , e per tutto ciò 
a niuna cosa potendo del suo desiderio pervenire, quasi 
ai disperava $ e da amore o non sappiendo o non po- 
tendo discìogliersi , nè morir sapeva nè gli giovava 
di vivere . £ in colai disposizion dimorando , avvenne 
che da donne, che sue parenti erano, fii un di assai 
confortato che di tale amore si dovesse rimanere , per- 
ciocché in vano faticava, conciò fosse cosa che Catella 
uiuno alU'Q bene avesse che Fihppello , del quale el- 
la in tanta gelosia viveva , che ogni uccel che per V aere 
volava credeva gliele togliesse • Kicciardo , udito del- 
la gelosia di Catella , subitamente prese consiglio a' suoi 
piaceri» e conùnciò a mostrarsi dello amor di Catella 
disperato, e perciò in un'ahra gentil dcnma averlo 
posto^ e per amor di lei cominciò a mostrar d' armeg- 
giare e di giostrare e di far tutte quelle cose le quali per 
Catella solea fare^^è guari di tempociò fece, che quasi 
A tutti i Napoletani, e a Catella altred^ era nell' ani* 
mo che non più Catella, ma questa seconda donna 
sommamente amasse s e tanto in questo perseverò , 
che A per fermo dà tutti ai teneva che» non eh' altrì^ 
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ma Catella lasciò una sai vati cbczza che con lui avea 
dell' amor clie portar le solea , e dimestìcamente , co- 
me viciao, andando e Tegnendo il lalntava come 
ceva gli altri. Ora avvenne clic , essendo il tempo cal- 
do e molte brigate di donne e di cavalieri secondo V ti- 
aanza de' Napoletani andassero a diportarsi a' liti dei 
mare , e a desinarvi , e a cenarvi; Ricciardo, sappien- 
do Catella con sua brigata esservi andata , similmente 
con sua compagnia v' andò , e nella brigata delle don- 
ne di Catella fu ricevuto » faccendon prima molto 
invitare , quasi non fosse mollo vago di rimanervi . 
Quivi le donne , e Catella insieme con loro, incomiu- 
ciarono con lui a motteggiare del suo novello amore , 
del quale egli mostrandosi acceso forte , pià loro di 
ragionare dava materia . A lungo andare , essendo 
l' una donna andata in qua e V altra in là , come ai 
fa in que' luoghi , essendo Catella con poche rimasa 
quivi dove Ricciardo era , gittò Ricciardo verso lei un 
motto d' un certo amore di Filippello suo marito , per 
lo quale ella entrò in subita gelosia, e dentro comin- 
ciò ad arder tutta di desiderio di sapere ciò che Bio- 
ciardo volesse dire. E, poicliò alquanto tenuta si fu, 
non potendo piìi tenersi , pregò Ricciardo che per a- 
mor di quella donna la quale egli pià amava gli do- 
vesse piacere di farla chiara di ciò che detto aveva di 
Filippello . Il quale le disse : voi m' avete scongiurato 
per persona , che io non oso negar cosa che voi mi do- 
mandiate; e perciò io som presto a dirlovi (i) , sol 
che voi mi promettiate che niuna parola ne farete mai 

(i) DirhHf dirlo « vn, nia dàvdo è piò ic|ohre • proporzSooato 
col TCrto ddk ttngptf « - 
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ne con lui nè con altrui , se non cpiando per effetto 
vedrete esser vero quello che io vi conterò ; chè , 
quando vogliate , v' insegoerò come vedere il potrete • 
Alla donna piacque questo che egli addomandava , e 
più il credette esser vero , e giurógll di mai non dir- 
lo • Tirati adunqae da una parte , che da altrui uditi 
non fossero , Ricciardo cominciò cosi a dire t madon- 
na , se io v' amassi , come gih amai , io non avrei 
ardire di dirvi cosa che io credessi che noiar vi do- 
vesse 5 ma, perciocché quello amore è passato, me 
ne curerò meno d' aprirvi il vero d' ogni cosa. Io non 
so se Filippello si prese giammai onta dello amore il 
quale io vi portai , o se avuto ha credenza che io mai 
da voi amato &6si| ma, come che questo sia stato o no, 
nella mia persona ninna cosa ne mostrò mài s ma ora , 
forse aspettando tempo, quando ha creduto die io ab- 
bia men di sospetto, mostra di volere (are a me quello, 
che io dubito che egli non tema eh' io facessi a lui^ 
cioè di volere al suo piacere avere la donna mia ; e , 
per quello che io truovo , egli 1' ha da nou troppo 
tempo in qua segretissimamente con più ambasciate 
sóìKoìtata . Le quali io ho tutte da lei risapute, ed ella 
ha latte le risposte secondo che lo 1" ho imposto : ma 
pure stamane , anziché io qui venissi , io trovai (i) 
con la donna mia in casa una femmina a stretto consi- 
glio , la quale io credetti incontanente che fosse ciò 
che ella era : per che io chiamai la donna mia , e la 
dimandai quello che colei dimandasse . Ella mi disse: 
egli è lo stimo! di Filippello , il qoal tu con &rgli 

« 

(1) 1 11 lesto Mann, teoooclo la ttaoipa di Lucca ha Uwani, e il 
Diooiai onde che avene a alar H^i^n», cioè ne Iroimi. 
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rupoflile e dargli speranza m' hai fatto recare addosso , 

e dice che del tutto vuol sapere quello clic io inten- 
do di lare, e che egli» quaodo io volessi, farebbe che 
io potrei essere segretamente ad un bagno in «{uesta 
terra; e di qneslo mi prega e grava. E, se non fosse» 
che tu m' lia' fatto , noa so percliò , tener questi mer* 
cati , io me r avrei per maniera levato di dosso, che 
egli mai noa avrebbe guatalo là dove lo fossi stata » 
Allora mi parve cbe questi procedesse troppo innanzi , 
e che pià non fosse da soiTerire» e di dirlovi, accioo- 
diè voi eososoeste che merito rioeve la vostra inten 
fede, per la qnak io fui gik presso alla morte. E i|o* 
ciocché voi non credeste queste esser parole e frivole , 
ma il poteste, quando voglia ve ne venisse , apertameo!* 
te e vedere e toccare , io feci £ire alla donna mia a 
colei , che P aspettava , questa risposta ; che ella era 
presta d' esser domani iu su la nona , quando la gente 
dorme , a questo bagno : di che la femminà conten- 
tissima si parti da lei • Ora non credo io che voi ere» 
diate che io la vi mandassi ; ma, se io fossi iu vostro 
luogo , io farei che egli vi troverrebbe me iu luogo di 
colei cui trovar vi si crede | e » quando alquanto con 
lui dimorata fossi , io 0 farei avvedere con cui stato 
fosse , e quello onore , che a lui 6e ne convenisse , ne 
gli £irei. E questo faccende, credo si iatta vergogna gli 
fia, che ad un'ora V ingiuria che a voi e a m« £ir vuole 
vendicata sarebbe. Catella udendo questo, senza avere 
alcuna considerazione a chi era colui che gliele dicea » 
o a' suoi inganni , secondo il costume de' gelosi , subii' 
temente* diede fede alle parole , e certe cose state da- 
vanti^cominciò ad attare a questo fatto 5 e di subita ira 
accesa rispose che quello farà ella certamente » nou 
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era egli fii gran fatica a fare ^ e die fermameate , se 
egli vi "veniue, ella gli farebbe d fatta vergogna , che, 
sempre che egli alcona donoa vedesse > gli si girereb- 
be per lo capo (i) • Ricciardo contento di questo , e 
parendogli che '1 suo consiglio fosse stato buono e pro- 
cedesse , con molte altre parole la vi confisrmò su , e 
i^ce la fede maggiore, pregandola nondimeno che dir 
non dovesse giammai d' averlo udito da lui, il che ella 
sapra sè gli promise . La mattina seguente Ricciardo 
se n'andò ad una buona femmina che quel bagno, che 
ei^li aveva a Catella detto , teneva , e le disse ciò che 
egli intendeva di fai'e, e pregoUa che in ciò fosse fav ore* 
vok ^anto potesse. La buona femmina^ che mojto gli 
era tenuta , ^sse di farlo volentierì , e con lui ordinò 
quello che a fare o a dire avesse . Aveva costei nella 
casa , ove il bagno era , una camera oscura molto , si 
come quella nella quale ninna 6ne$tra che lume ren- 
desse rispondea . Questa secondo P anmiacstramento 
di Ricciardo acconciò la Intona femmina , e fece vi 
entro un letto , secondo che potè , il migliore , nel qua- 
le Ricciardo , come desinato ebbe , si mise e cominciò 
ad aspettare Catella. La donna , udite le parole di Ric- 
ciardo , e a quelle data più fede che non le bisognava , 
{Mena di adegno tornò la sera a casa , dove per av- 
ventura Filippello pieno d' altro pensiero similmente 
tornò , uè le lece forse quella dimestichezza che era 
usato di fare • 11 che ella vedendo « entrò in troppo 
maggior sospetto che ella non era, seco medesima 

(l) Si girerebbe per lo capo per ricorderelhe ; tlolto con molla gia'> 
zìa (la una persona infuriata , cni tai parole sovvt n^V'no, t|uol«.' ù ulL/ca 
la (]Ì3|X)suiua iuco, che eoo uiam e eoo testa e cou garnhe tulli ag« 
girano. 
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dicendo: vera mente costui ha 1' animo a quella donna 
con la qual domane si crede aver piacere e diletto; 
ma fermamente <[ae8t<j^non a^verrik: e sopra ootal 
pensiero , e im.iginando come dir gli dovesse quando 
con lui stata fosse , quasi tutta la notte dimorò • Ma 
che più ? venuta la nona , Catella prese sua compa* 
gnia , e sensa mutare altramente consiglio, se n' an- 
dò a quel bagno il (piale llirciardo le ave^a insegna- 
to 'y e quivi trovata la buona femmina , la dimandò se 
Filippello stato vi fosse quel di • A cni la buona fem^ 
mina , ammaestrata da Ricciardo^ disse: sete voi quel- 
la donna che gli dovete venire a parlare? Catella ri- 
spose : si sono • Adunque , disse la buona femmina » 
andatevene da lui. Catella, che cercando andava quel- 
lo che dia non avrchhc voluto tro\ are , fattasi alla 
camera menare dove Ricciardo era , col ca]^o coperto 
in quella entrò , e dentro serrossi . Ricciardo veden^ 
dola venire , lieto si ìesò in piò , e in braccio ricevu- 
tola , disse pianamente: Leu vcgna l'anima mia. Ca- 
tella » per mostrarsi ben d'essere altra che ella non 
era , abbracciò e basciò lui , e fecegli la festa grandis- 
sima senza dire alcuna parola, temendo, ^ parlasse, 
uon fosse da lui conosciuta. La camera era oscurissima, 
di che ciascuna deUe parti era contenta^ né per lunga- 
mente dimorarvi riprendevan gli occhi più di potere. 
Ricciardo la condusse in su '1 letto , e quivi , senza 
favellare in guisa che iscorger si pot<3sse la voce , per 
grandissimo spazio con maggior diletto e piacere del- 
l' una parte , che dell'altra , stettero . Ma , poiché a 
Catella parve tempo di dovere il concetto sdegno man- 
dar fuori, cosi di fervente ira accesa cominciò a parla- 
re ^ ahi quanto è misera la fortuna delle donne , e 
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come è male impiegato l' amor di molte ne' mariti ! 
Io » misera me I già sono otto anni» t' ho più che la 
mia yìtà amato , e tu , come ib sentito ho , tutto ardi 
e consumiti nello amore d' una donna strana , reo e 
malvagio uom che tu se' . Or con cui ti credi tu es- 
sere stato f In se' stato con colei la <{nal con false Insin!- 
glie tu hai, già è assai , ingannata mostrandole amore, 
ed essendo altrove innamorato. Io sou Catella, nonsoa 
la moglie di Ricciardo» traditor disleale che tu se' • 
Ascolta se tu riconosci la voce mia : io son ben dessa; 
e parmi mille anni che noi siamo al lume, che io ti pos- 
sa svergognare come tu se' degno, sozzo cane vituperato 
che tase'. Oimè » misera me 1 a cui ho io cotanti 
anni portato cotanto amore ! a cpiesto can disleale che, 
credendosi in braccio avere una donna strana , m' ha 
più di carezze e d' amorevolezze fatte in questo poco 
di tempo che qui stata son con lui , che in tutto V altro 
rimanente che stata son sua . Tu se' bene oggi , can 
rinnegato, slato gagliardo» che a casa ti suogli mostra- 
re coA debole e vinto e senza possa • Ma lodato sia 
Iddio, che il tuo campo, non l'altrui hai lavorato 
come tu ti credevi. Non maraviglia che sta notte tu 
non mi ti appressasti ^ tu aspettavi di scaricar le some 
altrove , e volevi giuguere molto fresco cavaliere alla 
battaglia. Ma lodato sia Iddio e il mio avvedimento, 
l'acqua è pur corsa alla in giii come ella doveva . Chè 
non rispondi» reo uomo 7 chè non di qualche cosa f 
se' tu divenuto mutolo udendomi? In di Dio io 
non so a clic io mi tengo die io non ti ficco le 
mani uegU occhi , e traggogUti . Credesti molto ce- 
latamente saper fare questo tradimento: per Dio 
tanto sa altri quanto altri; non t' è venuto fetto.«-Io 

D£CAM. T. U. b 
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^ t' ho avuti miglior bracchi alla coda» che tu non cre- 
deri. Ricciardo in sé medefimo godeva di queate pa- 
role , e , senza rispondere alcuna cosa , Pabbracciava e 
basciava e più che mai le faceva le carezze grandi* 
Per che ella «seguendo il suo parlar, diceva: si, tu mi 
credi ora con tue carezze infinte (i) lusingare, can 
fastidioso che tu se' , e rappaci Bea re e racconsolare j 
tu se' eirato • Io non sarò mai di questa cosa consolata 
infino a tanto che io non te ne vitupero in presensia 
di quanti parenti e amici e vicini noi abbiamo. Or 
Dou sono io , malvagio uomo , cosi bella come sia la 
moglie di Ricciardo Minutolo ì non aon io cosi gentil 
donna f chè non rispondi , sozzo cane f che ha colei 
più di mo ? Fatti in costh , non mi toccare , cht> tu hai 

. troppo fatto d' arme per oggi . lo so bene che oggi- 
mai , poscia che tu conosci chi io sono , che tu ciò che 
tu facessi , fiiresti a forza ; ma ^ se Dio mi dea la gra- 
zia sua , io te ne farò ancor patir vogha (^) ; e non so 
a che io mi tengo , che io non mando per Ricciardo, 
il qual più che sò m' ha amata , e mai non potè van* 
tarsi che io il guatassi pure una volta ; e non so che 
male si fosse a farlo . Tu hai creduto avere la moglie 
qni , ed è come se avuto V avessi , in quanto per te non 
è rimaso s dunque , se io avessi lui , non. mi potresti 
con ragione biasimare. Orale parole furono assai, e 
il rammarichio (3) della donna grande : pure alla fine 
Ricciardo pensando che , se andar ne la lasciasse con 
questa credenza , molto di male ne potrebbe seguire , 

(i) Infinite, Mannelli. 

(a) Pfitir voglia per aver carestìa ^ arrerlilo per mollo ben (letto. 
(3) HamawricfUo, «nticamente dello, rammarico dicono i più mo- 
derni. 
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dilib^rò di palesarsi e di trarla dello inganno nel quale 
eia 9 « recatasela in braccio, e presala bene si che 
partire non si poteva , disse.: amma mia dolce , non yi 
turbate : quello , che io semplicemente amando aver 
non potei , amor con inganno m' ha insegnato avere , 
e sono il vostro Ricciardo. 11 che Catella udendo , e 
conoscendolo alla voce, subitamente si volle gittare del 
letto, ma non polòj ond' ella volle* gridare j ma Ric- 
ciardo le chiuse con l' una delle mani la bocca , e dis- 
se : madonna , egli non puÒoggimai essere che quello 
che è stato non sia pure stato , se voi gridaste tutto il 
tempo della vita vostra ; e , se voi griderrete , o in 
alcima maniera farete che questo si senta mai per 
alcuna persona , due cose ne avverranno (1) . L* una 
fia ( di che non poco vi dee calere ) che il vostro ono- 
re e la vostra buona fama ila guasta: perciocché, come 
che voi diciate che io qui ad inganno v' abbia £itta 
venire , io dirò che non sia vero, anzi vi ci abbia fat- 
ta venire per denari e per doni che io v' abbia promes- 
si , li quali perciocché così coinpitttamente dati non 
v' ho come speravate vi siete turbata , e queste paro- 
le e questo romor ne fate : e voi sapete che la gente 
è più acconcia a credere il male che il bene ; e perciò 
non fia men tosto creduto a me , che a voi . Appies* 
so questo ne seguirà- tra vostro marito e me mortai 
nimistà , e potrebbe si andare la cosa , che io ucciderei 
altresì tosto lui, come egli me: di che mai voi non do- 
vreste esser poi né lieta uè contenta* E perciò , cuor 
del corpo mio , non vogliate ad una ora vituperar voi 
e mettere in perìcolo e in briga il vostro manto e me* 



(1) t /'^mm»» VUim^ • h itampa di Milano. 
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Voi noa siete la priaia né sarete V ultima la quale è 
ingaimata , né io noa v' ho ingannata per torvi il vo- 
stro , ma per soverchio amore che io vi porto e son di- 
sposto sempre a portarvi e ad esser vostro umilissimo 
servidore. E , come che sia gran tempo che io e le mie 
t cose e ciò che io posso o vaglio vostre state sieno e al 
vostro servigio, io iiiteodo che da quinci innanzi sieno 
più che mai* Ora voi siete savia nclP altre cose, e cosi 
son certo che sarete in questa . Catella , mentre che 
Ricciardo diceva queste parole , piangeva forte , e , co> 
me che iiiolii) turbata fosse e molto si rammaricasse , 
nondimeno diede tanto luogo la ragione alle vere pa- 
role di Ricciardo, che ella cognohbe esser possibile ad 
avvenire ciò che Ricciardo diceva ^ e perciò disse : 
Ricciardo , io non so come Domencddio mi si conce- 
derà che io possa comportare V ingiuria e l' inganuo 
che fatto m'hai : non voglio gridar qui^ dove la mia 
simpKcit^ e soperchia gelosia mi condusse; ma di que- 
sto vivi sicuro , cbe io uon sarò mai lieta se in un modo 
o in uno altro io non mi veggio vendica (i) di ciò 
ehe fatto m' hai ; e perciò lasciami /non mi tener piàd 
tu hai avuto ciò che disiderato hai , ed haml straziata 

• » ■ 

(i) t II Salviali negli Av verlimenli della lingua ( t. i, I. i, c. il) no- 
tò che gli editori del 27, seguitando quel testo a penna di' egli denomi- 
na il terto^ leggono vendicata» Sacdifcen mai corretto nel testo del 97 
4{ae8io luogo nd tempo stesao die te ne faceva la atampa? 0 aardbliem 
Ione, oltre alta conliafiatta di Venesìa, due diTene cduioiii £ questo 
Libro coUa data del 97? Comunque sia, è oerto «beV esemplale il filale 
io ne ho sotto gU ocdii ha vendica ^ e non vendicata, come atfermò il 
Sslviati. Vendica per vendicata è detto alla slem goiia die eont- 
pero per comperato» t^mbero per itgmnberato, U^mv per hgara» 
io «e. 



Digitized by Gopgle 



NOVELLA VL 73 

spanto t' è piaciuto : tempo hai (x) di lasciarmi j la- 
sciami ,10 te ne priego • Ricciardo che conosceva 

1' animo suo ancora troppo turbato , s' a\ca posto in 
cuore di non lasciarla mai se la sua pace non riavesse: 
per che cominciando con dolcissime parolea mumiliar- 
la, tanto disse e tanto pregò e tanto scongiurò, che ella 
vinta y con lui si paceficò^ e di pari volontà di ciascu- 
no gran pezsa appresso in grandissimo diletto dimm* 
rono insieme • E conoscendo allora la donna quanto 
più saporiti fossero i bast i dello .Tmanto cliC(|ii('gli del 
marito , voltata la sua durezza in dolce amore verso 
Biociardo , tenerissimamente da quel giorno innanzi 
Pamò, e savissimamente operando^ molte volte gode- 
rono del loro amore. Iddio faccia noi godere del nostro. 

NOVELLA VII. 

Tedaldo turbato con una sua donna , si parte di 
Firenze: temavi in ferma di peregrino dopo al' 
eun tempo y parla con la donna e falla del suo 

errar conoscente , e libera il niarito di lei da 
morte , che Lui gli era provato die axeva ucciso , 
e co* fratelli ilpaceficaiepoi saviamente con la 
sua donna si gode • 

si taceva Fiammetta lodata da tutti , quando 

la Reina, per non perder tempo, prestamente ad Emi- 
lia commise il ragionare : la qual cominciò . A me 

(1) Si noli dir tìpI testo Mann, è italo cancellato da mano diveru 
il km, ed ia luogo di esso è aUito aggiioiito è ommi, Neil' edw- poi dd 
iSik7 . M le^ tempo èdice. 
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piace nella nostra città stornare, donde alle due pas- 
sate piacque di dipartirsi , e , come un nostro cittadi- 
no la sua donna perduta raccpiistasse » mostram • 

Fu adunque in Firenze un nobile giovane , il cut 
nome fu Tedaldo degli Ellsei , il quale d' una donna , 
monna Ermclliua chiamata, e moglie d'uno Aldobran- 
dino Palermini, innamorato oltre misura » per gli suoi 
lauderoli costumi meritò di godere del suo desiderio. 
AI qual piacere la fortuna nimica de' felici s' oppose • 
Perciocqliè » qual che la cagion si fosse , la donna 
avendo di sè a Tedaldo compiaciuto un tempo , del 
tutto si tolse dal volergli più compiacere , nò a nou 
volere non solamente alcuna sua ambasciata ascoltare, 
ma vedere in alcuna maniera: di che egli entrò in fie- 
ra malinconia e ispiacevole; ma sì era questo suo 
amor celato , che della sua malinconia uiuno credeva 
ciò essere la cagione • £ , poiché egli in diverse ma- 
niere si fu molto ingegnato di racquistare l'amore che 
senza sua colpa gli pareva aver perduto (i) , e ogni 
fatica trovando vana , a doversi dileguar del mondo , 
per non far lieta colei, che del suo male era cagione » 
di vederlo consumare , si dispose • E presi quegli de- 
nari che aver potò , segretamente , senza far motto ad 
amico od a parente, fuor clic ad un suo compagno, il 
quale ogni cosa sapea, andò via» e pervenne ad An* 
cona , Filippo di Sanlodeocio faccendosi chiamare : 
e quivi con un ricco mercatante accontatosi , con lui 
si mise per servidore, e in su una sua nave con lui in- 
sieme n* andò in Gprì . I costumi del quale e le ma- 

(i) Pwrduiù disM tenete al Booomcm cdofù bugno icaHoit, ptrt0 
BOA mn, M ma per colora mitu» di palpano • di a«n>* 
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Diere piaoqaero al al mmatante » che non solameote 
buon salario gli assegnò , ma il fece in parte suo com- 
paguo , oltre a ciò grau parte de' suoi fatti mettendo- ' 
tra le mani t li quali esso fece si bene e eoo tanta 
aoUicitiidine , elie esso in pochi anni divenne buono e 
ricco mercatante e famoso. Nelle quali faccende, anco- 
ra che spesso della sua crudel donna si ricordasse e lie- 
nnaente fi>sse da amor trafitto e molto disiderasse di 
rivederla , fìi di tanta costanza , che sette anni vinse 
quella battaglia . Ma avvenne che , udeudo egli un di 
in Cipri cantate una canaone già da lui stata fatta, nel- 
la quale P amore cBe aDa sua donna portava ed ella a 
lui , e il piacer che di lei aveva ^ si raccontava , avvi- 
sando questo non dover potere essere che ella dimen- 
ticato l' avesse » in tamo desiderio di rivedeiia s' acce- 
se, <^e , più non polendo sofferìre, si dispose a tornare 
a Firenze . ETinessa ogui sua cosa in ordine, se ne ven- 
ne con un suo fante solamente ad Ancona: dove essen- 
do ogni sua roba giimla t quella ne mandò a Firenze 
ad alcuno amico dell' Ancontano suo compagno, ed egli 
celatamente , in forma di peregrino che dai Sepolcro 
•fenisse, col fante suo se ne venne appressotein Fixen- 
se giunti , se n' andò ad tmo alberghetto.di due fra» 
telli , che vicino era alla casa della sna donna. pri- 
ma andò iu altra parte , che davanti alla casa di lei » 
•per vedarla , se potesse * Ma egli vide le finestre e le 
porte e o^i cosa serrata : di che egli dubitò forte che 
moria non fosse » o di quindi mutatasi . Per che forte 
pensoso terso la easa de' fratelli se n' andò , davanti la 
quale vide quattro suoi fratelli tutti di nero vestiti $ di 
che egli si maravigliò molto: e conoscendosi in lauto 
transfigurato e d' abito e di persona da quello che es- 
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ser soleva quando si parti, che di leggieri noapotrdb* 

be essere stato riconosciuto , sicurameate s' accostò adi 
un calzolaio , e domandoUo perchè di nero fossero "ve- 
stiti costoro. Al quale il calzolaio rispose: coloro sono 
di nero vestiti , percioccliè e' non sono ancora quindici 
di che un lor fratello , che di gran tempo non c' era 
stato * che avea nome Tedaldo , fu ucciso^ e panni in* 
tendere clie egli (i) abbiano provato alla corte cbe 
uno che ha nome Aldobrandino Palerraini , il quale ò 
preso, r uccidesse , perciocché egli voleva bene alla 
mo^e» ed eraci tornato sconosciuto , per esser con lei«- 
Maravigliossi forte Tedaldo cbe alcuno in tanto il si- 
migliasse , clic lusse creduto lui , e della sciagura d'Al- 
dobrandino gli dolse . £ avendo sentito cbe la donna 
era viva e sana, essendo già notte, pieno di vani pen- 
sieri se ne tornò all^ albergo , e , poiché cenalo Mae 
insieme col fante suo, (juasi nel più alto della casa fu 
messo a dormire, e quivi si per li molti pensieri che 
lo stimolaYano e si per la malvagità del letto» e forse 
per la cena ch'era stata magra , essendo gih la meÙL del" 
la notte andata , non s' era ancor potuto Tedaldo ad- 
dormentare : per che essendo desto , gli parve in sa 
la messa notte sentire d' insù il tetto della casa scen^ 
der nella casa persone , e appresso per le fessure dello 
uscio della camera vide ih su venire un lume. Per che 
chetamente alla ^fessura accostatosi cominciò a guarda- 
re che ciò volesse dire , e vide una giovane assai beila 
tener questo lume , e verso lei venir tre uomini , ch^ 
del tetto quivi eran discesi: e dopo alcuna festa insieme 
fettasi» disse Fon di loro alla gunrane: noi possiuno « 

(i) EgU nd nonMfo del più,,aTfertÌb« 
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lodato sia Iddio ^ oggimai star sicari , percioochè noi 

sappiamo fermamente clie la morte di Tedaldo Ellsei- 
è stata provala da' fraielli addosso ad Aldobrandia Pa- 
lenniniy ed egli l' ha confessata, e già è scritta la senten- 
zia 5 ma ben si vuol nondimeno tacere , percioccbè, se 
mai si risapesse clie noi fossimo stati , noi saremmo a 
quel medesimo pericolo che è Aldobrandino • £ que- 
sto detto , con la donna , che forte di ciò si mostrò lie* 
ta , se ne scesono , e andarsi a dormire. Tedaldo, udi- 
to questo , cominciò a riguardare quanti e quali fosser 
gli errori che potevano cadere nelle menti degli uomi- 
ni ; prima pensando a' fratelli che uno strano avevan 
pianto e seppellito in luogo di lui , e appresso Io inno- 
cente per falsa suspizioue accusato, e con testimoni non 
veri averlo condotto a dover morire j e oltre a ciò la 
cieca severità delle leggi e de' rettori , li quali assai 
\olle , (puKsi sollicili investigatcjii del vero, incrudelen- 
do , fanno il falso provare , e sè ministri dicono della 
giustizia e di Dio dove sono della iniquità e del diavo- 
lo esecutori . Appresso questo alla salute d' x\ldol)ran- 
dino il pcusier volse , e seco ciò che a fare avesse com- 
pose. £^ come levato fu la mattina, lasciato il suo fan- 
te , quando tempo gli parve, solo se n'andò verso la 
casa della sua doiuia ; e per ventura trovata la porta 
aperta , entrò dentro, c vide la sua donna sedere in ter- 
ra in una saletta terrena che ivi era, ed era tutta piena 
di lagrime e d' amaritudine ; e quasi per compassione 
ne lagrimò , e avvicina tolesi disse : madonna , non vi 
tribolate i la vostra pace è 'vicina • La donna udendo 
costui I levò alto il viso, e piangendo disse: buono 
nomo , tu mi pari un peregrin forestiere: che sai tu di 
pace o di mia afflizione ? Rispose allora il peregrino! 
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madonna , io soa di Gostantioopoli , e giungo testé qui 
mandato da Dio a convertir le vostre lagrime in rìso e 
a diliberar da morte il vostro ma rito . Come , disse la 
donna , se tu di Costan^nopoli se' , e giungi pur testé 
qui , sai tu chi mio marito o io ci siamo f U peregrino 
da capo fattosi, tutta ]a Istoria della angoscia d' Aldo- 
brandino raccontò, e a lei disse cbi ella era , quanto 
tempo stata maritata » e altre cose assai , le quali egli 
molto ben sapeva , de' fatti suoi . Di cbe la donna al 
maravigliò forte , e avendolo per un profeta , gli s'in- 
ginocchiò a' piedi , per Dio pregandolo che , se per la 
aalute d'Aldobrandino era venuto, che egli s'avaceiasse, 
perciocché il tempo era brieve. 11 peregrino , mostran- 
dosi molto san^o uomo , disse : madonna , levate su e 
non piagnete , e attendete bene a qiieUo ohe io vi di- 
rò , e guardatevi Wne di mai ad alcun non dirlo . Per 
quello che Iddio mi riveli , la tribulazione la qual voi 
avete v' è per un peccato , il qual voi commetteste (i^ 
già , avvenuta , il quale Domeneddio ha voluto in parw 
te purgare con questa noia , e vuol del tutto che per 
voi s' ammendi : se non , si ricaderesti (2) io troppo 
maggiore affanno • Disse allora la donna : messere , io 
Ho peccati assai , né so qual Domeiilddio più un che 
uu altro si voglia che io m' ammendi ; e pei ciò, se voi 
il sapete , ditehni , e io ne farò ciò che io potrò pei? 
ammendarlo . Madonna , disse allora il peregrino , io 
so bene quale egli è , uè ve ne domanderò per saperlo 

(1) t Commettesli, Mann, e V edizione di Mìlmo. 

(a) .Sì ricaderesti, jU R. e^pcrtÌMÌip» g^a'^^^^co emendò rìcadereHtlk 
La tcrnkinuione.in i appai tiene a tu, e quella in ir Kyoi. Rolli. 

f E con tutto ciò anche V edisione del 27 e yarhneBle le due citate 
\uà Yooab. della Cnnca kaoiio tieaderetU* 
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meglio, ma perciocché voi medesima diceDdoIo n' ab- 
biate più rìmordimento* Ma vegnamo al fiitto • Dite- 
mi , ricordavi egli cbe voi mai aveste alcuHo amante T 
La donna , udendo questo , gktò un gran sospiro, e 
maravigliossi forte , non credendo che mai alcuna per- 
sona saputo P avesse , quantunque di que' di che ucci- 
so era stato colui che per Tedaldo fu seppellito, se ne 
bucinasse (1)9 per c^te paroiette non ben saviamente 
usate dal compagno di Tedaldo che ciò sapea, e rispo- 
se: io veggio che Iddio vi dimostra tutti i segreti degli 
uomini 3 e perciò io son disposta a non celar>'i i miei. 
Egli è il vero che nella mia giovanezza io amai som- 
mamente Io sventurato giovane la cui morte è apposta 
(a) al mio marito : la qual morte io ho tanto pianta , 
quanto dolente a nie^ perciocché, quantunque io rigi- 
da e salvatica verso lui mi mostrassi anzi la sua parti- 
ta , uè la sua partita né la sua lunga dimora uè ancora 
la sventurata morte me l'hanno potuto trarre del cuo- 
re • A cui il^peregrin disse : lo sventurato giovane che 
fu morto non amasie voi mai , ma Tedaldo Elisei A • 
Ma ditemi $ qual fu la cagione per la quale voi con lui 
vi turbaste ? olTesevi egli giammai ? A cui la donna ri- 
spose: certo che egli non mi offese mai: ma la cagione 
del cruccio furono le parole d' un maladetto frate, dal 
quale io una volta mi confessai ; perciocché , quando 

(1) Bìucinat9 con èw c significa mmnife$tare eonpubUicità , eocm 
HA c aok Mudar diemdo ritervatammle , con riguardo te eone ti è 
detto topn. No?. IV. Gioni. 5. 

f 11 tcato proprio di buccmara è «oaar la teMÒM: ia aoMO di 
fraptdan vtm. BettfotioMwiite. 

(a) Jfpo$lat cioè imputata^ ote alooai testi aiodtni eoa netto «e- 
leie beano «yipoila. 
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io gli dissi l'amore il quale io a costui portava e 
la dimestichezza che io aveva seco , mi fece un romo- 
re ia capo che ancor mi spaventa , dicendomi , se io 
non me ne rimanessi, io n' andrei in bocca del diavolo 
nel profondo del ninfemo (i) e sarei messa nel fuo- 
co pennace (2). Di clie sì falla paura entrò, clie 
io del tutto mi di^osi a non voler più la dime- 
stichezza di lui ^ e , per non averne cagione , sua 
lettera , nò sua aiubasciata più volli ricevcie (3)^ co- 

(1) Inferno. 

(3) Pennaee Imleseanicnle dello per penaee, Mart 
(5) f Nel testo Mannelli era riUnere\ ma da mano posteriore yi fa. 
aostitttito ricevere^ come appunto leggeii ndla ccBeiom del 1697 e ni 
quella de' Deputati. Egli è da credeni die da prima li foaae icritto 
ritenere per ìabaglio; perrioochè, quantunque ri dica proprias imamente 
ritener lettere^ non pare a me che dir sì possa con proprietà riieiure 
ambaMàate . Aggiungasi che ritenere dicesi (licosa già ricevuta ; e F a«- 
tore atea dello di sopra che la donna si tolse dui s'oler alcuna amba» 
aeiata ascoltare. Sarelibe fglì mai da dire che fosae slato qui adoperato 
ritenere nel senso di riceverei Ma egli concerebbe mostrare in lai caso 
con esempi o dello stesso Boccaccio o d'altri aulnrevoli scrillori che que- 
sto VI ilio può avere eziandio così falla si£;niri( ;izionf. Infin a tanto che 
ciò non si faccia, io coniimierò a credere che noarileaeret ma ricevere 
sia da leggersi in questo luogo. 

(') Io non saprei uè vorrei contradire al Sìg. Colomlxj, mosso ancora 
dnir aver io trovalo ricevere nei lie le.sli a penna magliahcrhiani. Inclino 
ailutique ad al»l)i amar l'opinione d' un amico sì dcjtlo; e solnnitiile vorrei 
che noi non ci allontanassimo dall' ottimo lesto, se non dopo aver fatto inu- 
tili sforzi per sostenerlo. Io perchè esporrò alcune mie riflessioni, le quali 
•Aono d* alcun peso, o no, non rileva ibasla aolo non ri poasa dm 

4t stato trt^po leggermente rigettatoli teitollbnndM. Premetto die alcuni 
verin ricevendo in principio la parlioena ri non cangiano significasione. 
Tener prèsso di' tè, e ritener presso di se; tornar di campagna^ e 
Htomar di campagna , vaglìon lo itetMK Ciò è Unto noto dm non ab* 
liìaogut d* caempi. Ora il veri» Unere lia tanti ngpiSeiti, deoni dd 
^nafi sono andw fsuri dd coamnde nao» dm aubit» non d può dGre, 
dm «to d tempo dd Boocacdo io tisa oolale ligpifioadmm nim m. 
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re avea • Disse allora il peregrino : madonna , questo 



di lui v' innamoraste , di vostra propria volontà il fa« 
eesle » piacendovi egli $ e , come v<n medesima vole- 
ste , a voi venne , e nsò la vostra dimesticbezEa ; nella 



Nella NoveDa £ llirtelllno, G. t> N. i. V otte coi compagni di Marte!- 
lino portatoli da Sandro Asolanti, eon foro intimine il pre^ò che di^Jat* 
U di àiaridlÙM gli tene$Be: cioè die ne avesse premnia, o come dicono 
i Deputati, attencMe. Ndla Bdcolore. 6. 8.N. 9. Sfa la Seleolore 
venne in iseretio eoi iere, e tenn^U favella ùtsino a vendemniaf 
óoè » ritenne dal fiiTeUar^t, Ma passiamo ad altri lao^i del Boccac- 
cio che pia Terranno in acconcio. In questa stessa Novella di Tedaldo: 

il peregrìaiù taatorio tfanàb quattro JratelU e queOo f attaglio» 

ro,e le Utr donne a dover desinare la eeguente nuiUina con AldiH 
hrandino gV invilo; ed essi liberamente della sua /è sicuraU^iermero 
lo 'nvito . G. 10. N. 9. Il Saladino f il quale accoriitnmo era, i av* 
vide che questo cavaliere aveva dubitalo che essi non avesser tenuta 
lo^nvitOf se quando gli trovò invitati gli avesse . Lorenzo de' Medici, 
Simpo.iio Cap, 6. Ediz. di Bergamo p. 199. Credo che allo spedai ter^ 
re'lo^nvito. E Novelle anllcLe Vìr. 1778. T. i.p. 272. Socrate rispose 
tìgli anìbasciuiori , e disse: voi mangerete innanzi ec. Tennero lo 
invito. Or ([ueslo modo di dirc^ tener rinvilo, non si può esporre più 
acconciamente che con accettar F invito; e perciò lener qui vale accet' 
tare. E ae tra tenere e ritenere per lo più non suol essere diversità di 
significazione, quel sua lettera ^ ne sua ambasciata più, volli ritenere, 
vorrà dire piti volli accettare, fiacchi 

(1) Queste due cUusule tra loco stanno assai duramente ordinate e di 
mal suono. 




(£uale e eoa parole e con fatti tanto di piacevolezza gli 
mostraste , clie' > se egli prima v' amava » in ben mille 
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doppi fiiceflle V amor raddoppiare* E , w coA la (cke 

so che fu) , (jual cagion vi doveva poter muovere a 
lorgiiviai coA rigidaK&ente? Queste cose si volean pen- 
sare innanzi tratto » e « se credevate dovervene , come 
di mal far , pentere , non farle . Così , come egli 
divenne vostro , cosi diveniste voi sua . Che egli non 
fosse vostro y potavate (i) vm Dsire ad ogni vostro 
piacere , A come del vostro | ma il voler tor voi a lai 
che sua eravate , questa era ruberia e sconvenevole co» 
sa, dove sua volontà stata uou fosse. Or voi dovete sa- 
pere che io son frate , e perciò li loro costami io co- 
nosco tutti 3 e, se io ne parlo alquanto largo ad utilità 
di voi, nou mi si disdice, come farebbe ad un altro: ed 
egli mi piace di parlarne , acciocché per innanzi me- 
glio gli conosciate, che per addietro non pare che ab- 
biate fatto t Furon già i frati santissimi e valcnii uo- 
mini } ma quegli che oggi frati si chiamano, e cosi vo- 
gliono esser tenuti , niuna altra cosa hanno di frate se 
non la cappa : né quella altresì è di frate ; perciocché 
dove dagl' inventori de' frati furono ordinate strette e 
misere e di grossi panni , e dimostratrìci dello animo 
il quale le temporali cose disprezzate avea quando il 
corpo in cosi vile abito avviluppavano, essi oggi le fan- 
no larghe e doppie e lucide e di finissimi panni , e 
quelle in forma hanno recate leggiadra e pontifica- 
le , in tanto che paoneggiar (2) con esse nelle chiese 
e nelle piazze , come con le loro robe i secolari fau- 

(1) i Potavtte luuuio in questo luogo Hitte Icaii^ionedMioaicbe h» 
Todate. 

(1) Paon^ian , testo Menndlit e nel wwrfUM»ì^gjtt$iee»lte$Ui8» 
f La rttmpa dd XXYBL he pagoneggiar. 
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no , QOQ si vergognano : e quale col giacchio (i) il 
pescatore d' occupare ael fiume molti pesci ad uit 
tratto, cofii costoro colle fimbrie ampissime avvolgen- 
dosi , molte pinzochere , molte vedove , molle altre 
sciocche femmine e uomini d'avvilupparvi sotto s' in* 
gegoaaoy ed è lor maggior sollecitudine, ched'altio 
esercizio. E perciò , acciocché iapiù vero parli, non 
le cappe de' frati hanno costoro , ma solamente i co- 
lorì delle cappe • £ , dove ^ antichi la salute dìsi- 
deravan dc^^li uomini, quegli d' oggidisideranole fem* 
mine e le ricchezze; e tutto il lor desiderio hanno po- 
sto e pongono in ispaventare con romori e con dipin- 
ture le menti degli scipcchi, e in mostrare che con li- 
mosine i peccati si purghino e colle messe , acciocché 
a loro , che per viltà non per divozione, sono rifuggi- 
ti a &rn frati , e per non durar fatica, porti questi il 
pane , colui mandi il vino , quello altro faccia la pie- 
• tanza per V anima de' lor passali . E certo egli è il ve- 
ro che le elemosine e le orazioni purgano i peccati s 
ma , se coloro che le fiinno vedessero a cui le fanno , 
o il conoscessero , più tosto o a sè il guarderieno o di<- 
uauzi ad altrettanti porci il gittericno . £ perciocché 
essi conoscono quanti meno sono i possessori d' una 
gran ricchezza , tanto più stanno ad agio^(a)| ognuno 
con romori e con ispa venta menti s' ingegna di rimuo- 
vere altrui da quello a che esso di rimaner spio disi- 

(i) GiaefhiOf cete tonda, la quale gettata nelT acqua dal peacatoiB 
a' apra, e arvicmaadon al fondo ti risem • twptt e ridilude t peeei, 

(3) Adagio è nel tetto Mann^ e in altra edìsioni , ma qni ton dao 
parole ad agio; pecóocdiè ai/^io fatta una parola .sì^niiìca Untamm- 
te, pianamentèf''auk dt^ite, tignificano a piacere, comodità» Coti poi 
a gtamde agiOf a tuo agio e gli altci* 
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dera . E^i sgridano centra gli uomini la lussuria , ac- 
ciocché» rìmoTendosene gK sgridati, agli sgridatori ri* 
mangano le femmine. Essi dannan V asura e ì malva- 
gi guadagai, acciocché, fatti restitutori di quegli , si 
possano fare le capjle piìt larghe, procacciare i vesco- 
vadi e P altre prelature maggiori di ciò che mostrato 
hanno dover menare a perdizione chi T avesse . E 
quando di queste cose e di molte altre » che sconce 
fimno , ripresi sono , P avere risposto : £ite quello che 
noi diciamo , e non quello che noi facciamo -, estima* 
no che sia degno scaricamento d' ogni grave peso , 
quasi pià alle pecore sia possibile l' esser costanti e di 
fetro , che a' pastori. E quanti sien quegli a'quali essi 
fanno colai risposta , che non la intendono per lo mo- 
do che essi la dicono , gran parie di loro il sanno. Vo- 
gliono gli odierni frati che voi facciate quello che di* 
cono, cioè che voi empiate loro le borse di denari (i), 
fidiate loro i vostri segreti , serviate castità , siate pa- 
zienti , perdoniate V ingiurie , guardiatevi del mal di- 
ve t cose tutte buone, tutte oneste, tutte sante; ma que- 
sto ('2) perchè ? Perchè essi possano fare quello che , 
se i secolari fanno, essi fare non potranno. Chi non sa 
che senza denari la poltroneria non può durare ì Se 
tu ne' tuoi diletti spenderai i denari, il frate non potrìi 
poltroneggiare nell'ordine . Se tu andrai alle femmi- 
ne dattorno , i frati non avranno lor luogo . Se tu non 
sarai paziente o perdonator d'ingiurie, il frate non ar- 
^sk di venirti a casa a contaminare la tua famiglia • 
Perchè vo io dietro ad ogni cosa ? essi s' accusano , 

fi) Denaro, danaro, dannio; ma dinaro appo i miglioxiflCnltoii n 
trova per io più n'unto nel nuCQero del più» 
(a) t Queste, jlaonelii. 
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quante Tolte nel cospetto degl' intendenti fanno quel- 
la scusa. Perchè non si stanno egli innanzi (i) a casa, 
se astiaeati e santi uou si credoDo potere essere? se 
pure a questo dar si vogliono , perchè non seguitano 
quella altra santa parola dello Evangelio ; incomin- 
ciò Cristo a fare e ad insegnare ? Facciano in pri- 
ma essi , poi ammaestrin gli altri • Io n' ho de' miei 
di mille vedud vagheggiatori, amatori , visitatori non 
solamente delle donne secolari , ma de' monisteri , e 
pur di quegli che oìaggior roinor fanno in su i perga- 
mi « A quegli adunque cosi fatti audrem dietro ì ehi 
1 fa , fa quel eh' e' vuole, ma Iddio sa se egli fa savia- 
mente . Ma, posto pur clic in questo sia da concedere 
ciò clic il frate , che vi sgridò , vi disse , cioè che 
gravissima colpa sia rompere la matrimoniai fede, 
non è molto maggiore il rubare nn uomo ? Non è 
moho maggiore 1' ucciderlo o il mandarlo in esilio ta- 
pinando per lo mondo ? Questo concederà ciascuno • 
L' usare la dimestichezza d' uno uomo una donna è 
peccato naturale : il rubarlo o ucciderlo o il discac- 
ciarlo da malvagità di mente procede . Che voi ruba- 
ste Tedaldo , già di sopra v' è dimostrato , togliendoli 
voi , che sua di vostra spontanea volontà eravate di- 
venuta . Appresso dico che , in quanto in voi fu , voi 
V uccideste , perciocché per voi non rimase , mostraui* 
dovi ognora più crudele, che egli non a' uccidesse con 
le sue mani : e la legge vuole che colui , che è cagio- 
ne del male che si fa , sia in (juclla medesima colpa 
che colui che '1 ùk* £ che voi del suo esilio e dello es- 
aere andato tapin per lo mondo sette anni non aiate 



(i) ÀTtetti qtiesto inaanù più lotto , e non per prqpoettioii»» 
SMAM. T. n. 6 
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« 

cagione , questo non si può negare. Si che molto mag- 
giore peccato avete commesso io qualunque s' è Tuna 
di queste tre cose dette , che nella sua dimestichezza 
non commettavate • Ma reggiamo j forse che Tedaldo 
meritò*queste cose; certo non fece. Voi medesima già 
confessato l' avete : senza che io so che egli più che 
sè V ama. Ninna cosa (a mai tanto onorata, tanto esal- 
tata , tanto magnificata » quanto eravate voi sopra ogni 
altia tloiiQa da lui, se la parte si trovava dove Questa- 
mente , e senza generar sospetto , di voi potea iavella- 
re • Ogni suo bene , ogni suo onore , ogni sua libertìi, 
tutta nelle vostre mani era da lui rimessa . Non era 
egli nobile giovane ? non era egli tra gli altri suoi cit- 
tadini bello ? non era egU valoroso in quelle cose che 
a' giovani s' appartengono 1 non amato? non avuto ca- 
ro r non volodtierì veduto da ogni nomo ? né di que- 
sto direte di no . Adunque come per d(;lto d' uu f ra- 
ticello pazzo , bestiale e invidioso poteste voi alcun 
proponimento crudele pigliare contro a lui ? Io non 
so che errore s' è quello delle donne , le quali gli uo^ 
mini schifano e prezzangli poco, dove esse pensando 
a quello che elle sono , e quanta e qual sia la nobiltà 
da Dio oltre ad ogni altro animale data all' uomo » ^ 
dovrebbon gloriare quando da alcuno amate sono , e 
colui aver sommamente caro , e con ogni soli icitu dine 
ingegnarsi di compiacergli , acciocché da amarla non 
si rìmovesse giammai . Il che come voi faceste, mossa 
dalle parole d* un frate , il qual per certo doveva esse- 
re alcun brodaiuolo, mani(aior di torte, voi il vi sa- 
pete : e foi'se disiderava egli di porre sè in quel luogo 
onde egli s' ingegnava di cacciare altrui . Questo pec- 
cato adunque è quello che la divina giustizia, la quale 



uiyiiized by Google 



NOVELLA VIL 87 

con giusta bilancia liilte lo sue operazion mena ad clFet- 
to , uoa ba voluto lasciare impunito: e cosi , come voi 
senza ragiene v' ingegnaste di tor voi medesima a Te- 
daldo, cori il vostro marito senza ragione per Tedaldo 
è stato ed è ancora in pericolo , e voi in tribiilazione. 
Dalla quale se liberata esser volete , quello cbe a voi 
conviene promettere ,'e molto maggiormente fare , è 
questo : se mai avviene cbe Tedaldo dal suo lungo 
8bandegi;iniiieiilo (pii torni , la vostra grazia, il vostro 
amore, la vostra beuivolenza e dimesticbezza gli ren- 
diate, e in quello stato il ripognate nel quale era avan* 
ti cbe voi scioccamente credeste al matto frate. Aveva 
il peregrino le sue pnrole finite, quando la donna, che 
atteutissimaiueute le raccoglieva, percioccbò verissime 
le parevan' le sue ragioni, e sè per certo per quel pec* 
cato , a lui udendol dire , estimava tribolata , disse : 
amico di Dio , assai conosco vere le cose le quali ra- 
gionate , e in gran parte parla vostra dimostrazione 
conosco cbi sieno i frati , infìno ad ora da me tutti 
santi tenuti : e senza dubbio conosco il mio difetto ea> 
sere stato grande in ciò che contro a Tedaldo adope- 
rai ; e , se per me si potesse , volentieri V ammenderci 
nella maniera cbe detta avete: ma questo come si può 
fare ? Tedaldo non ci potrà mai tornare: egli è morto; 
e perciò quello che non si dee (i) poter fare , non so 
percbè bisogni cbe io il vi prometta. A cui il peregria 
disse: madonna, Tedaldo non è punto niorto, per 
quello cbe Iddio mi dimostri , ma è vivo e sano e 
iu buouo stato , se egli la vostia grafia a vesso . Disse 

(1) Dee eoa tndia le » flRtta line leiiipR il Boccaccio, deve m 
mai. Il FeU dine icn^ deve «d alciuw volta pec McoBcianunto di. 
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allon la donna : gnaidate che voi diciate $ io il vidi 

morto davanti alla mia porta di più punte di coltello, 
ed ebbilo in queste braccia , e di molte mie lagrime 
gli bagnai il morto viso 5 le quali fone fuion cagione 
di lame parlare quel cotanto che parlato Ben* è diso- 
nesta mente . Allora disse il peregrino : madonna , che 
che voi vi diciate , io vi accerto che Tedaldo è vivo ^ 
e , dove voi quello prometter vogliate, per doverlo at- 
tenere , io spero che voi il vedrete tosto. La donna al- 
lora disse : questo fo io e farò volentieri ; nè cosa po- 
trebbe avvenire , che simile letizia mi fosse , che sa- 
Tebbe il vedere il mio marito libero senza danno » e 
Tedaldo vivo . Parve allora a Tedaldo tempo di pa- 
lesarsi e di confortare la donna con più certa speranza 
del suo marito , e disse : madonna , acciocché io vi 
consoli del vostro marito , un segreto mi convien di- 
mostrare, il quale guarderete che per la vita vostra voi 
mai non manifestiate. Essi erano in parte assai n;mota 
e soli, somma coniìdenzia avendo la donna presa della 
santità che nel peregrino le pareva che fosse : per che 
Tedaldo , tratto fuori uno anello guardato da lui con 
somma diligenza , il quale la donna gli avea donato 
V ultima notte che con lei era stato , e mostrandoglie- 
le , disse : madonna , conoscete voi questo ? Come la 
donna il vide , cosi il riconobbe, e disse : messer d, io 
il donai gih a Tedaldo . Il peregrino allora levatosi in 
piè , e prestamente la schiavina gittatasi da dosso, e di 
capo il cappello^ e fiorentino parlando (i) .disse: e me 

(1) Fiwentino parlando^ òoè in quanto aOt pvoooniia, noftperdiè 
<fice3.te conoscìele con la / nella terw tUlalnt cCMme scioccamenteluiiino 
■Bolli tiesti, igaui che il Booc ia tolto q[aeito libro die icòfe eonoseeiv 
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conoscete voi ? Quando la donna il vide , conoscendo 

lui esser Tedaldo , tutta stordì , cosi di lui temendo , 
come de' mord corpi , se poi veduti audare come vi* 
"vi (i) » ai teme 3 e non , come Tedaldo venuto di Ci- 
pri , a riceverlo gli si fece incontro , ma, come Tedal- 
do dalla sepoltura qui\i tornato, fuggir si volle te- 
anendo . A cui Tedaldo disse : madonna , non dubita- 
te , io sono il vostro Tedaldo vivo e sano , e mai non 
morii né fìi' morto (a) , clie clie voi ed i miei fratelli 
si credano . La donua raissicurata alquanto, e temendo 
(3) la sua voce , e alquanto più riguardatolo , e seco 
•fier foando che per certo egli era Tedaldo, piangenda 

senza i non parli fìoreutiiiO| come egli slesso dirà nel pcoemio delia se- 
guente £Ìoriiuta. 

U testo Mannelli j)oco sopra ha conoaciete» 

(i) t Come vivi fonerò t la e«Us. del iB^q. Ne i Dcputeti ne 3 
Stlmti approvano gran iktto la ^unU di ipcllu voce JoutrOt la t^uab 
cèiarianmamente -vi a' intende. 

(a) \ Cioè nèjid ueeiso, 

(3) f Bidtnoseendo l^^gono e gli editori del 37 e i Deputati; e pan 
ciie ^eala parala tì a* adatti aaaai m^lio che la -voce Unwndoità «igni 
modo ftt di contrario avviso il Selriatì. „ Chi ben riguarda ( die' egli), 
M quelle parole vanno imitando la mutaaione de* movimenti dell* animo 
M di colei: la qual da prima rassicurata alquanto, eappceasoqaadpct 
t, lo contrario temendo la voce di Tedaldo, e poi di nuovo alquanto 
SI jnii riguardatolo, e seco dj/ermando che per certo egli era desso^ 

si delilicrò finalmente, c piangendo gli si gitlrj al cullo [Awarììin. 
L 1. C. II.). IM.1 Ubit i \u il Dionisi clie,i es>tr non |)t)lea nella donna nè 

timor nè dul)!)ic/7.a prr la voce di TccLiKlo quanJ' ti le purluva nel 
„ tuono suo nuluialc per esser da lei conust iulo,,. Esso per tanto in 
Tece di temendo legge tenendo; ed è, die' egli, il teneo di Sosia nel- 
V Andria di Teienrio; ed eqirìme quasi b ateam cbe il riconoscendo di 
qoflP del 97. Certo per la gmn aimiglian» delle lettcve m ed /^si rende 
anai ftdle lo tcamlao di Unendo con tanundo; il die mm poi dini 
deUt Tooe riemoteendo ; ma io non m pm ae tenere la poee dP alcuno 
per «onoteerld «or eerteua (cbè ooai efi tgkgk) aia modo tooeano, e 
enàu ù pom che malo V aUbm il BoocMdo^ 
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gli ai gittò al collo e bascioUo dicendo : Tedaldo mio 
dolce , tu 6ii ben tornato • Tedaldp, basciata e abbrac* 
ciata lei , disse : madonna , ei;li non e or tempo da fa- 
re più strette accoglienze: io \ogUo andare a fare che 
Aldobrandino yi aia aano e aalvo tenduto > della «piai 
cosa spero cbe avanti cbe doman sia aera» yoì udirete 
novelle che \i piaceranno , si veramente , se io 1' ho 
buone, come io credo, della sua salute, io voglio stanot- 
te poter venir da -voi e contarlevi per più agio cbe ai 
presente non posso. E rimessasi la scbiavina e '1 cappel- 
lo , Lasciala un' altra volia la donna, e con buona spe- 
ranza riconfortatala , da lei si parti, c cola se n' andò 
dove Aldobrandino in prigione era, più di paura deUa 
soprastante morte pensoso , cbe di speranza di futura 
salute j e quasi in guisa di conforlalore , col piacer 
de' prigionieri (i), a lui se n'entrò, e postosi con lui 
a sedere» gU diaae: Aldobrandino^ io aono un tuo ami- 
co , a te mandato da Dio per la tua salute , al quale 
per la tua innorcnzia è di te vomiia picla; e perciò, se 
a reverenza di lui un picciol dono che io ti domande- 
rò conceder mi vuoli (2) , senza alcun fallo avanti 
cbe doman sia sera , dove tu la sentenzia deUa morte 
attendi , quella della tua assoluzione udirai. A cui Al- 
dobrandin rispose: valente uomo, poiché tu della mia 
salute se' soUicito , come cbe io non ti conosca, né mi 
ricordi mai più averti veduto^ amico dei essere, come 
tu di. E nel vero il peccalo per lo quale uom dice (3) 
che io debbo esaere a morte giudicato» io noi commisi 

(1) \ Cuéèe^earcerteri. 

(a) t fattogli, edis. del xS^'j « Xlepntitit vogìi, SiMatl. 
(5) t Dal iìeiioeMOfi dU^ o fono dalklingiia proveoMÌk, Amèa tante 
^racl e Ibom di din muo ^«Bnt» lUa toteiBa fk^ett». 
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giammai » essai degli altri ho già fatti, li quali forse a 
questo condotto m' hanno • Ma co^ ti dico a reveren* 
sa di Dio , se egli ha al presente misericordia di me , 

ogni gran cosa , non clic una pi( ciola , farci volculie- 
ri , lion che io promettessi ; e però quello che ti piace 
addomanda , chè senxa fallo , ov* egli arvenga che io 
scampi , io lo serverò fermamente. II peregrino allora 
disse : quello che io voglio niun' altra cosa , se non 
che tu perdoni a' quattro fratelli di Tedaldo V averti a 
questo punto condotto , te credendo nella morte del 
lor fratello esser colpevole , ed abbigli per fratelli e 
per amici , dove essi di questo ti dimandin perdono . 
A cui Aldobrandin rispose : non sa quanto dolce cosa 
si sia la vendetta » nè con quanto ardor si desideri , se 
non chi riceve l' oflTese 5 ma tuttavia , acciocché Iddio 
alla mia salute intenda , volentieri loro perdonerò ed 
ora loro perdono^ e » se io quinci ^sco vivo e scampo, 
in ciò fare quella maniera terrò che a grado ti fia . 
Questo piac([UL' al peregrino , e , senza volergli dire 
altro, sommamente il pregò che di huon cuore stesse: 
chè per certo avanti che il seguente giorno finisse egli 
udirebbe novella (i) certissima della sua salute. E da 
lui partitosi, se n'andò nll.i .signoria, c in segreto ad 
un cavaliere che quella tenea disse cosi; signor mio, 
ciascun dee volentieri faticarri in far che la veri tk del- 

(1) Novella ha più significati/^ Io pur ascolto e non odo noirclla ; „ 
Non d'aspettato ben freache nocelle „ Petr. ; che il htioodìoe nuncius , 
e Pltolia oonmneiBeBte dio» nuo¥e* Sigaifiai ancor favfAa^ 0 iiccihi- 
tamenlo di oom «vfennta vcn o wan^^eone sono le cento fi questo 
IUmo. Significa émee o paroief^fiweherie • hoù, o eoae tali. ^ Cbe 
^novdle lon queste? Non attendo aoorà&Ueno«dlen;ed ahw awi dw 
•e ne tr n ofano per tntti gjli aniori ^oI^mì. NwttU o roiwUo è anoor 
nome ^gi^eUito e vale il medeaÌBio dhe nuovo» 
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le cose n oohom», e massimamente coloro che tengo» 

no il luogo che voi tenete , accioccbò coloro uoii por- 
tiao le pene che non hanno il peccato commesso, 
e i peccatori sien puniti. La qual cosa accioccbè av- 
Tenga in onor di toì , e in male di chi meritato l' ha , 

10 sono (i) qui venuto a voi. E, come voi sapete, \oi 
avete rigidamente coatro Aldobrandin Palermini pro- 
ceduto , e parvi aver trovato per vero lui essere stato 
quello che Tedaldo Elisei uccise, e siete per condan- 
narlo j il che è certis&imamctUe falso , si come io credo 
avanti che mezza notte sia, dandovi gli ucciditori (12) 
dì quel giovane nelle mani, avervi mostrato. 11 vaio* 
roso uomo , al quale d' Aldobrandino increscea , vo- 
lentier diede orecchi alle parole del peregrino^ e mol- 
te cose da lui sopra ciò ragionate, per sua introdu- 
zione in su '1 primo sonno i due fratelli albergatori e 

11 lor fante a man salva prese 5 e lor volendo , per rin- 
veuire come stata fosse la cosa, porre al martorio, 
noi soffersero; ma ciascun per sè, e poi tutti insieme 
apertamente confessarono sè essere stati coloro che T^ 
daldo Elisei ucciso avcano , non conoscendolo . Do- 
mandati della cagione , dissero : perciocché egli alla 
moglie dell' un di loro, non essendovi essi nello alber- 
go , aveva molta noia data , e volutala sforzare a fare 
il voler suo . 11 peregrino questo avendo saputo , con 
licenza dal gentile uomo si parU^ ed occultamente al- 
la casa di madonna Ennellina «e ne venne » e lei so- 

(ij t D tetto Mann, ha io qui venuto a ^o/. Non pare clie nasi taciuto 
il Tficbo tono per U fifim eUìaù} ma è da niiidicarsi piuttosto che siasi 
omeaao per inarfoteiiMi e ocrto n ai e neU'eduÒQiiedd 27 e oeUt 
altre posterìorì. 

{•2] Ucvidiiori , e non ueeUorìi ma liea pwenari^ e posseditori dia* 
aero i Xoeoani antidù* . 
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la , essendo ogni altro della casa andato a dormire » 

trovò che 1' aspettava , parimente disiderosa d* ndire 
buone novelle del marito e di riconciliam pieuameu- 
te col mo Tedaldo • Alla qual venuto | con lieto viso 
disse : carissima donna mia » rallegrati , chè per cer- 
to tu riavrai domane qui sano e salvo il tuo Aldobran- 
dino j e per darle di ciò più intera credenza, ciò , che 
fatto area , pienamente le raccontò . La donna di due 
codi £itti accidenti e cosi subiti , cioè di riaver Tedal- 
do vivo , il quale veramente credeva aver pianto mor- 
to, e di vedere libero dal pericolo Aldobrandino, il 
quale ira pochi di si credeva dover piagner morto , 
tanto lieta quanto altra ne fosse mai , affettuosamente 
abbracciò e basciò il suo Tedaldo : e andatisene insie- 
me al letto, di buon volere fecero graziosa e lieta pa- 
ce , ? un dell' altro prendendo dilettosa gioia • £ , co- 
me il giorno s' appressò , Tedaldo levatosi, avendo già 
alla donna mostrato ciò clie fare intendo a, e da capo 
pregato che occullissimo fosse , pure in abito peregri- 
no usci della casa deUa donna , per dovere , quando 
ora fosse , attendere a' fatti d' Aldobrandino . La si- 
gnoria , venuto il gioruo , e parendole piena iniornia- 
zione avere dell' opera, prestamente Aldobrandino li- 
berò y e pocbi di appresso a' mafattorì (i) dove com- 
messo avevan l'omicidio fece tagliar la testa. Essendo 
adunque libero Aldobrondiau con gran letizia di lui 

(1) t L^e£aonedd 1718, qucUa £ Lìfomo dd 1789, elamodev* 
u milaaeie hanno a^mit^iUicri; ma nel lesto Manndii e n<4le edùìoni 
del XXVU, ad LXXIU edel LXXXVU in noe ai maìJoUori leggen 
mafaUorì^ voce oompoata^ leoondo die io peoao, da mo*) cioè maU, « 
Jatturi, dw è quanto a aite imiti fattori. Io ne ho ntenotft Tantict 
kiiooe moHo dalla auUntà di d nj^le ediiioni. 
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e della sua donna e di tutti i suoi amici e parenti , e co- 
noscendo manifestamente ciò essere per opera del pe- 
regrino aweuulo , lui alla lor casa condussero per 
tanto , quanto nella città gli piacesse di stare : e quivi 
di fargli onore e festa non si potevano veder sazii , e 
spezialmente la donna , che sapeva a cui faiiosi* Ma 
parendogli dopo alcun di (i) tempo di dovere i fra- 
telli ridticere a concordia con Aldobrandino , li quali 
esso sentiva non solamente per lo suo scampo scornati, 
ma armati per tema , domandò ad Aldobrandino la 
promessa . Aldobrandino liberamente rispu^e sè essere 
apparecchiato. A cui il peregrino fece per lo seguen- 
te di apprestare un bel convito , nei quale gli disse 
che voleva che egli ro' suoi parenti e con le sue don* 
ne ricevesse i quattro fratelli e le lor donne , aggiu- 
gnendo che esso medesimo andrebbe incontanente ad 
invitargli alla pace e al suo convito da sua parte. Ed 
essendo Aldobranditio di (juanto al peregrino piaceva 
contento , il peregrino tantosto n' andò a' quattro fra- 
telli , e con loro assai delle parole , che intorno a tal 
materia si riohiedeanò , usate, al fine con ragioni irre- 
pugnabili assai agevolmente gli condusse a dovere, do- 
mandando perdouo, 1' amistà d' Aldobrandino racqui- 
stare : e questo fatto , loro e le lor donne a dover de- 
sinare (2) la seguente mattina con Aldobrandino gl'in- 

^ 

(1) Ih, ~ gru, rt tono tre sdì nomi j*iiitft sOIalM che ha la nostra Hn- 
foa aerrentì ad ambedue i muneiiy tieitdtò dte,gtue e regi si iMUio 
ancor nel Ter». 

t Etti anche pii, che diceai molto bene ne) minare e nd maj^or 
mimerò* 

(1) t OflMrfiai qoeita fonna di diie invitò a dwer desinare in luogo 
di imfitò a deeinan, Fxequentemeate usiaoe ìIBoocaccb|Nil0yv« dove- 
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viiò^ ed essi libemnente della tua fò nciirati, tennero 
V invito. La mattina adunque seguente in su V ora del 

mangiare primieramente i qii.ìtlro fratelli di Tedaldo 
cosi vestiti di nero 9 come erano , con alquanti loro 
amici Tennero a casa Aldobrandino * cbe gli attende- 
ya ; e quivi davanti a tutti coloro clie a fare lor com- 
pagnia erano stati da Aldobrandino invitali, gittate 
l'armi in terra , nelje mani d' Aldobraudioo si rimi- 
aero . perdonanza domandando di ciò che contro a lui 
avevano adoperato. Aldobrandino lagrìmando pieto* 
semente gli ricevette , e lutti Lasciandogli in bocca , 
con poche parole spacciandosi , ogni ingiuria ricevuta 
rimise. Appresso costoro le sirocchie e le mogli loro, 
tutte di bruno vestite , vennero, e da madonna Ermel- 
lina e dall'altre donne graziosamente ricevute furono. 
£d essendo stati magnificamente serviti nel convito 
gli uomini parimente e le donne , nè avendo avuto in 
quello cosa alcuna altro che laudevole , se non una , 
la taciiuruiLìi (1) stata per lo fresco dolore rappresen- 

rc, volere eoo altri Terln casi per im Cer'o rozzo o» a Jlir inc|.<1io, per 
dare alquanto più di energia alla npreasione . la guecto hi lingua no» 
ttra partecipa deHa inglese, nella quale nsansi qua^t aUo itesso modo 

eouid y should, wouldec. colla sola (lifTercnza che , dare noi gli usiamo 
neir Infinltn, pi' Ingìt-yi ne formano il soi;i;iiinlivo. Vi-dfsi tla ciò che 
ancìic tra le liri>;ue d indolo assai disparata liacci in rcili punii ma^ 
gior avvicinamento clic a!ln a prima giunta non crederelilie. 

(1) Rolli. Aè avendo avuto in quello cosa alcuna olirà ^ die lau- 
devole, se non una, la tacilurnita stc/ta per lo Jresco dolore ve, R, 
G. ed A. conobl)ero il disordine di questo periodo, tentarono d' emen- 
darlo e imi tÌ rnifciiOBO. R. emendò se non una taciturnilà , A. c G. 
te non una tùie iadturmtàt leggasi od MS. e co' D. «vrerbialmente, 
alito che, 

t Nasce 0 dìaoidine in qncito lao^ dilP enern unto ilgemndlo m 
-vece del •nsAo, Onerrin come il perìodo pigKeiclibe un regolare 
damento te n le^geaaeM ^ eseendo lUti aiaipiifietincnte lenritinel coù> 
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tato ne' vestimenti oficnri de' parenti di Tedaldo : per 



M Tito gli uomini parìinente e le donne, non ebbe in ^dlo oon dt- 
„ cuna altro che laudcvolc, se non una, la tacitumitji slata perlofiesoo 
M dolore rappresentato ne' yestìmenti oscuri de' parenti di TednMo ee. 
Da questo luogo del Uo<:caccio e da simi^lianti delle cento Novdle tn- 
tiche, di fra Gulttone, de' Villani e di altri scrittori loro contemporana 
apparisce avere };li anlidii autori toscani asse;^nata alcuna volta al ge- 
rundio eziandio la funzione del aciIjo; la «piai cosa a noi, \nh sottili 
investigatori del proprio uffìcio di ciascuna delle jMuit del discoeso, noa 
si concede di fare. (*J 

{*) Gran disordine hanno trovalo i criliei in questo luoi^o di l Boc- 
caccio. Messi da parte gli antichi, addurrò solumciite l'osservazione del Sìg. 
Colonbo* die è la più giu&ioMi. Fcenwlto che in questo luogo hanno 
interpunsi<»ie varia ?arie cdiaioni. L* cdiieione del testo Mannelli 
il punto dopo la Toce Tedaldo, ma non comincia per lettera grande la 
Toce segoente per! e forse è quel punto minimo, di che parla il Salfim 
lidie Prole Toecane; Parte 9. pag. ai. Ha poi la detta cdinmieil ponto 
fermo dopo la voce aewto, e comincia la Toce acgaenle Ma con lett^ 
xa maiuscola. I Deputati e il Salviati fanno punto fermo dopo la voco 
Tedaldo, ma noi fanno già dopo la voce accorto, e seguitano il po- 
ri odo. La moderni! di Livorno del 1789 concorda con la ParmenaOa 
Ripeterò ancora, ciò che ho detto altrove , che la cattiva inteq)uik- 
• «ione nelle stampe fa sjx'sso nascere il disordine de' periodi. Olire a- 
gli esempi da me addotti ne accennerò un altro che può vedersi nel- 
r Opere del Baccaccio dtll' edizione di Napoli 172.'. V. 1. pajr. 226 
in jiiinclpio, (ne Innahi un punto fermo, die slacca una pnitc del pc- 
riotio antcì ( (lente, e ne fa nuovo periodo afl'allo sospeso. Finalmciite al- 
l' uopo di cs])orre il mio concetto mi giova avvertire che nei Ue testi a 
penna magliahcchiani manca la particella Ma incominrianle nuovo pe- 
nodo dopo la roce aeeorèo. Posto ciò io velerei P interpunsione dd 
perìodo in questa guisa: Ed essendo OaU magnìficamente eerviii nel 
convito gli uomini parimente e le donne, nò avendo avuto in quello 
eota aleuna altro dte laudevole^eg non una, la taeilurmtà stata per 
lo fresco dolore rapptee&Uato ne* veetìmenti oseuri de* parenti di Te- 
daldo (per laqual cosa da alquanti il difeso e*l convito del peregrino 
ara etsdo biaumato, ed egli se n* era accorto) ma^ come seco dispo- 
eto uvea, venuto U tempo di tarla via, si levò in pie ec, Potrehhe ad 
alcuno parere poco calsanto con antecedenti la particella ma . Ravvici- 
nandola a che si riferisce, a me non dispiace. Non avendo ovulo nel 
convito cosa alcuna altro che laudevole, se non la fapilumiià»»»ma 
venuto il tempo di torta via, ù levò in pie ec, fiacgìu. 
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k qual coM da alquanti il diviso e 1 conTito (1) del 

peregrino era stato biasimato ; ed egli se n' era accor- 
to . Ma , come seco disposto avca, venuto il tempo da 
tork via , si levò in piè , mangiando ancora gli altri le 
frutte , e disse: ninna cosa è mancata a questo convito 
a doverlo l'ar lieto, se non Tedaldo; il quale, poi- 
ché avendolo avuto continuamente con voi nonio ave» 
te conosciuto » io il vi voglio mostrare. £ di dosso git* 
tatasi la schiavina ed ogniabito peregrino, in una giubba 
di zendado verde' rimase , e non senza grandissima ma- 
raviglia di tutti guatato, e riconosciuto j fu lungamente 
avanti che alcim s' arrischiasse a credere che 1 fos- 
se desso. Il che Tedaldo vedendo^ assai de' lor parentadi, 
delle cose Ira loro avvenute, de' suoi accidenti raccon- 
tò. Perche i fratelli e gli altri uomini tutti di kgrìme 
d' allegrezza pieni, ad abbracciare il corsero, e il 
migliante appresso fecer le donne, cosi le non paren* 
ti come le parenti, fuor che monna Ermellina. 11 che 
Aldobrandino veggendo, disse: che è questo, Ermel- 
lina? come non fai tu, come l'altre donne, festa a 
Tedaldo? À cui , udenti tutti, la donna rispose: nin- 
na ce a' ha che più volentieri gli abbia fatto festa e 
facck , che krei io, si come colei che più gli è tenu- 
ta che alcuna altra^ considerato che per ksne opere 

(1) f Ccd hfgt fl Mannelli. Gli editori àd XXVIL, peicU il osa- 
filo ctmì fatto non dal peregrino ma da Aldobrandino, lessero il diviso 
e r invilo; la qual lezione fa rìtenata csiandio da' Deputati. Ma il Sal> 
viali fu d' avTÌM che fosse m^|io attenersi andie all' ottimo teito: 
perciocdiè il convito era stato pensamento ed impresa del peregrino; e 
però potea dir molto bene il fioocaocio il dimo c H eowHo dtl pcrt^ 

grillo . 

(a) t Riconosciuto /a c lun^ainenU guftUtto, V edìx. del 37. 
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io t' abbia rìayuto: ma le dbcmeste parole dette ne* di 

che noi piagnemmo colui, che noi credcvam Tedaldo, 
me ae fanao stare . à cui Aldobrandin disse ; va' via , 
credi ta che io creda agli abbaiatori? esso » procaccian- 
do la mia salute , assai bene dimostrato ha quello es- 
sere slato fcìlso, senza che io mai noi credetti : tosto le- 
va su , va', abbraccialo . La doana , che altro nou det. 
siderava , non fu lenta in questo ad ubbidire il marito: 
per che levatasi , come V altre avevan fatto, cosi ella 
abbracciandolo gli fece lieta festa. Questa liberalità 
d' Aldobrandino piacque molto a' fratelli di Tedaldo 
e a ciascuno nomo e donna che quivi eraj eognirug- 
ginnzza (i) ^ che fosse nata nelle menti d'alcuni dalle 
parole state, per questo si tolse via. Falla adunque da 
^ascun festa a Tedaldo, esso medesimo stracciò li 
- vestimenti neri in dosso a' frateUi e i bmni alle siroo* 
chic e alle cognate , e volle che quivi altri vestimenti 
si facessero venire . Li quali poiché rivestiti furono , 
Canti e balli e altri sollazzi vi si fecero assai ; per la qual 
cosa il convito, che tacito principio avuto avea, ebbe 
sonoro fine, E con grandissima allegrezza così , come 
eran , tutti a casa di Tedaldo n' andarono , e quivi la 
sera cenarono ; e pi& giorni appresso, questa maniera 
tegnendo , la festa continuarono . Li Fimntini pi& 
giorni , quasi come un uomo risuscitato , e maravi- 
gliosa cosa , riguardavan Tedaldo 5 e a molti e a' fra- 
telli ancora n' era un colai dubbio debole nell' animo 
se fosse desso o no , e noi credevano ancor fermamen- 

(1) RugginuxzOf delicata esprevione, per denotare mal «minio. È 
preso dalla ni^jgìiie die goasta U ièixo. Mail. 
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te , né forse avrebber fatto a pezza (i) , se un caso 

avvenuto non fosso , clie fe lor chiaro chi fosse stato 
r uccisoj il (juale fu (juesto. Passavano un giorno fanti 
di Lunigiana davanti a casa loro » e vedendo Tedaldo 
^li si fecero iocoatro dicendo: ben possa stare , Fa- 
zluolo. A'quali Tedaldo in presenzia de' fratelli rispo- 
se: voi m' avete colto in iscambio. Costoro udeudol 
parlare , si vergognarono, e cbiesongli perdono dicen* 
do: in veritli cbe Yoi rìsomi gliate più che uomo cbe 
noi vedessimo mai risomighare un altro, un nostro 
compagno il quale si chiama Faziuolo da Pontremoli^ 
cbe venne , forse qnindici di o poco più £1 » qua , né 
mai potemmo poi sapere cbe di bii si fosse. Bene è 
vero che noi ci maravigliavamo dello abito 5 percioc- 
cbè esso era, sì come noi siamo, masnadiere. 11 
maggior fratel di Tedaldo, udendo questo, ai fece in- 
nanzi , e domandò di cbe fosse stato vestito quel Fa- 
ziuolo . Costoro il dissero j e trovossi «nppuuto cosi es- 
sere stato come costor dicevano : di cbe tra per questi 
e per gli altri segni riconosciuto fu colui, cbe era $ta< 
lo ucciso , cssert; stalo Fa //molo e non Tedaldo 5 laon- 
de il sospetto di lui usci a' fratelli c a ciascuno altro. 
Tedaldo adunque , tornato ricchissimo , perseverò nel 
suo amare, senza più turbairi la donna , discreta- 
mente operando, luii|^anu'Qtc j^oderou del loro amore. 
Dio faccia noi godere del uostio. 



(1) A penai òse éPindi a motto tempo. 
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Ferondo^ mangiata certa polvere, è sotterrato 
per morto, e dalV abate, che la moglie di lui 
si gode , tratto della sepoltura , è messo in pri" 
gione , e fattogli credere che egli e in purgato^ 
l'iole poi risuscitato , per suo nutrica un fi* 
gliuolo dello abate , nella moglie di lui gene* 
rato. 

V 

▼ enuta la fine della lunga novella d'Emilia, noti 

perciò dispiaciuta ad alcuno perla sua lunghezza , ma 
da tutte tenuto che brievemente narrata fosse stata, a- 
vendo rispetto alla quantità e alla varietà de' casi in essa 
raccontati, la Reina, alla Lauretta con un sol cenno mo* 
strato il suo disio, le diò cagione di così cominciare. Ca- 
rissime Donne, a me si para davanti a doversi far rac- 
contare una verità che ha troppo più, che di quello che 
ella fu, di menzogna sembianza ; e quella nella mente 
m'ha ritornala l'avere udito un per un altro essere 
stato pianto e seppellito* Dico adunque come un vivo 
per morto seppellito fosse , e come poi per risuscitar 
lo , e non per vivo egli stesso e molti altri lui credes» 
sere essere della sepoltura uscito, colui di ciò essendo 
per santo adorato , che come colpevole ne dovea più. 
tosto essere condannato* 

Fu adunque in Toscana una badia , e ancora po- 
sta, SI come noi ne veggiam molte, in luogo non trop- 
po frequentato dagli uomini, nella quale fu fatto abate 
im monaco il quale in ogni cosa era santissimo , fìtor 
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che oell* opere delle femmines e questo sapeva si cau- 
tamente ùrCj che quasi nluno, non che il sapesse, ma 
nò (i) suspicava , perchè santissimo e giusto era tenu- 
to in ogni cosa. Ora avvenne che , essendosi nu>lto 
con Io abate dimesticato un rìcchissinio villano , il 
quale avea nome Ferondo , uomo materiale e grosso 
senza modo nè per altro la sua dimestichezza pia- 
ceva allo abate, se non per alcune recrea^zioni le 
quali talvolta pigliava delle sue simplicità, e in 
questa (2) s' accorse 1* abate , Ferondo avere una 
bellissima donna per mogHe : della quale esso si fer- 
ventemente s'innamoFÒi che ad altro non pensava 
nè di nè notte • BCa udendo che , quantunque Feron- 
do fosse in ogni altra cosa semplice e ilìssipito, in 
amare questa sua moglie e guardarla bene era savissi- 
mo 9 quasi ae ne disperava • Ma pure, come molto av- 

(1) In alcuni testi a penna trovo nò pur, e più mi piace. 

(2) "J" E in questa. Il Mannelli ci avverto nel margine che così %i 
leggeva nel roanusciitto originale. Ma egli alia paiticelia et sostituì la 
particula cJte la quale parve a luì che ci stesse meglio j e la lezione del 
BhnndU fa seguita aeOe impietsioni di livonio e «K Milano. IDepo» 
lati creileitero bene di zimettcKi la particola e/; e questa lenone adot- 
tò csiandio il Sahriati, con aTvertirci c]btf il Mannelli nel far cpiestamu- 
taaione ^ingannò ncuiamente, non rieofdando$i'{ùi<^^) che la et 
IKMI wU »empn per ccpuln, 0 eke m fatte gatte di parlar ratto tono 
fuetti epeme in ^ueV^ opera { Sahr. Avrai, t. 1, liL cap. 6 ). Ed io 
•ggiognerò che non solo nel Decameron, ma parimente nelle altre scrit» 
ture del lioon secolo , e de* tempi posteriori altrerì, trovasi talora questa 
particola non solamente come copulativa, ma inoltre ( come arreili 
nM^to l>ene il Cinonio ) iu luogo d' altre parlicellef orrero eziandio per 
una cotai grazia ed energia del discorso. Avendo poi gli editori del 
trovato in alcuni testi a j»enna e in questa dimestichezza ^ adottarono 
così fatta lezione: ma si i DepuLili e sì 11 cav. Sahiuli la rigtitatono, 
pensando, e con rn^ione, clie la voce dimesticJiezzti vi fosse stria ag- 
giunta da chi non s'accorse clie ut questa ha qui forza d'avvcrinu. 

VBCàM. T* II. i 7 
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Tedttto , lecò a taato Ferondo , che egli inneme con 
la fina donna a prendere alcuno diporto nel giardino 
della badia venivano alcuna volta : e quivi cou loro 
della beatitudine di vita etema e di santissime opere 
di molti uomini e donne passate ragionala modestis- 
simamente loro, e tanto che alla donna venne dende- 
rio di confessarsi da lui , e chiesene la licenza da Fe- 
rondo f ed ebbela • Venuta adunque a confessarsi la 
donna alio abate con grandissiaio piacer di lui» ed a piè 
posta gllsi a sedere , ansi che a dire altro venisse , in- 
cominciò : messere , se Iddio m* avesse dato mari- 
to, onon me lo avesse dato , forse mi sarebbe agevole 
co' vostri ammaestramenti d'entrare nel cammino che 
ragionato n' avete che mena altrui a vita etema . Ma 
io , considerato chi è Ferondo e la sua stultizia , mi 
posso dir vedova » e pur maritata sono in «pianto » vi- 
vendo esso altro marito aver non posso i ed egli » cosi 
inatto come egli è , senza alcuna cagione è si fuori 
d' ogui misura geloso di me , che io per questo altro 
che in tribulazione e in mala ventura con lui viver 
non posso . Per la qual cosa » prima che io ad altra 
confessioii venga , quanto più posso umilmente vi 
priego che sopra questo vi piaccia darmi alcun consi- 
glio ; perciocché » se quinci non comincia la cagione 
del mio ben potere adoperare , il confessarmi, o altro 
Lene, poco mi giover;i. Questo ragionamento con gran 
piacere toccò l' animo dello abate , e par\ egli che la 
fortuna gli avesse al suo maggior desiderio aperta la 
via , e disse : figliuola mia, io credo che gran noia sia 
ad una bella e dilicata donna, come voi siete, aver per 
marito un mentecatto , ma molto maggiore la credo 
essere l' avere un geloso : per che» avendo voi^ l'uno 
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e F altro , agevolmeote ciò , che della Tostra Iribnla» 

zioae dite , vi credo . ^la a questo , brievemeiile par- 
lando , niuno uè consiglio nò rimedio veggo, fuor che 
UDO , il qaale è che Ferondo di questa gelosìa ai gaa« 
naca • La medicina da guarirlo so io troppo ben fare , 
purché a "voi dea il cuore di segreto tenere ciò che io 
vi ragionerò • La donna disse : padre mio , di ciò non 
dubitate » perciocché io mi lascerei innanzi morire , 
che io cosa dicessi ad altmi, che Y<n mi diceste che io 
non dicessi . iSIa come si potrà far questo ? Rispose 
r abate » se noi vogliamo clic egli guarisca ^ di neces- 
sità convien che egli vada in purgatorio. E come, disse 
la donna, vi potrà egli andare vivendo? Disse P aba- 
te; egli convien eh' e' muoia , e cosi v' andrà; e quan- 
do tanta pena avrà sofferta , che egU di questa sua ge- 
losia sarà guarito , noi con certe orazioni pred^becemó 
Iddiox;he in questa vita il ritomi, ed egli il hrk» Adun- 
que, disse la donna , debbo io rimaner vedova? Si, ri- 
apose r abate , per un certo tempo , nel quale vi con- 
verrìi molto guardare che voi ad altrui non vi lasciate 
rimaritare , perciocché Iddio l' avrebbe per male , e , 
tornando Ferondo , vi couveriebbc a lui tornare , e 
sarebbe più. geloso che mai • La donna disse : purché 
egli di questa mala ventura guarisca, che egli non mi 
convenga sempre stare in prigione , io son contenta ^ 
fate come vi piace . Disse allora l'abate; ed io il f'arò^ 
ma che guiderdon debbo io aver da voi di cosi fatto 
servigio 7 Padre mio , disse la donna , ciò che vi 'pia- 
ce , purché io possa. Ma che puote una mia pari, che 
ad un cosi fatto uomo , come voi siete , sia convene- 
vole ? A cui r abate disse : madonna , voi potete non 
meno adoperar per me, che sia quello che io mi mei* 
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to a far per ; perciocché , di come io mi dispongo 
a far quello che vostro bene e vostra consolazion dee 
essere, cosi voi potete far quello che fia salute e scatn- 
ipo della vita mia • Disse alloia la donna : se cosi è» io 
sono apparecchiata • Adunque , disse V abate , mi do- 
nerete voi il vostro amore, e faretemi contento di voi, 
per la quale io ardo tutto e mi consumo . La donna 
adendo questo » tntta sbigottita lìspose > oimò , padre 
mio, che è ciò che yoì domandate? Io mi credeva che 
voi foste un santo r or conviensi egli a'santi uomini di 
ricliieder le donne^ che a loro vanno per consiglio, di 
cosl£itte cose? A cui T abate disse: anima mia bella non 
vi maravigliate 5 chè per questo la santità non diventa 
minore : perciocché ella dimora nelP anima , e quello 
che io vi domando è peccato del corpo • Ma , che che 
si sia , tanta forza ha avuta la vostra vaga bellezza , 
che amore mi costrìgne a così fare. E dicovi che voi 
della vostra bellezza pili che altra donna gloriar vi 
potete , pensando che ella piaccia a' santi , che sono 
usi di vedere quelle del cielo: e oltre a questo, co- 
me che io sia abate , io sono uomo come gli altri , e , 
come voi vedete , io non sono ancor vecchio . E non 
vi dee questo esser grave a dover fare , anzi il dovete 
disiderare » perciocché , mentre che Ferondo starà in 
purgatorio , io vi darò , faccenidovi la notte compa- 
gnia , quella consolazion che vi dovrebbe dare egli j 
nò mai di questo persona alcuna s' accorgerà , creden- 
do ciascun di me quello , e più > che voi poco avanti 
ne credavate. Non rifiutate la grazia che Iddio vi man- 
daj chè assai sono di quelle che quello disiderano che 
voi potete avere, ed avrete , se savia crederrete al mio 
consiglio • Oltre a questo io ho di belli gioielli e di 
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cari , li qnali io non intendo cbe d' altra persona sie- 
no , che Tostrì • Fate adunque , ddce speranza mia , 
per me quello che io fo per voi Tolentierì. La donna 

teneva il viso basso , nò sapeva come negarlo , e il 
concedergliele non le pareva far Lene: per che V al)a- 
te veggendola averlo ascoltato e dare indugio aUa ri« 
sposta parendogliele avere giìi mezza convertita , con 
molte altre parole , alle prime continuandosi , ava mi. 
che egli ristesse y l' ebbe nel capo messo , che questo 
fosse ben fattOK perchè essa vergognosamente disse sè 
essere apparecchiata ad ogni sno comando; ma prima 
non potere , che Ferondo andato fosse in purgatorio . 
A cui r abate contentissimo disse: e noi faremo che 
egli v' andrà incontanente: farete pure che domane f 
o P altro di , egli qua con meco se ne venga a dimo- 
rare . E detto questo, postole celatamente in mano un 
bellissimo anello , la licenziò . La donna lieta del do- 
no f e attendendo d' aver degli altri , alle compagne 
tornata, maravigliosecose cominciò a raccontare della 
santità dello abate , e con loro a casa se ne tornò . Ivi 
a pochi di Ferondo se n' andò alla badia : il quale 
come V abate vide , cosi s' avvisò di mandarlo in pur- 
gatorio I e ritrovata nna polvere di maravigliosa virtù , 
la quale nelle parti di Levante avuta avea da un £^ran 
prìncipe ( il quale affermava quella solersi usare per 
lo Veglio della Montagna > quando alcun voleva dor- 
mendo mandare nel suo paradiso , o trarlone^ e che 
ella , più e raen data , senza alcuna lesione faceva per 
A £atta maniera pii^ e nien dormire colui che la pren- 
deva , che , mentre la sua virtù durava , alcimo non 
avrebbe mai detto , colui in sè aver vita ) , e di que- 
sta tanta presane , che a fare dormire tre giorni suf- 
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ficieate fosse , e (i) ia ua bicchier di vino , non ben 
chiaro «ncotet i^dla sua cella, senza arvedenene 
Ferondo , gliele diè bere « e lui appresso menò nél 

cliiosiro , e con più altri de' suoi monaci di lui co- 
minciarono e delle sue sciocchezze a pigliar diletto • 
Il qnale non durò guarì che , layorando la polirere, a 
costui Tenne un sonno subito e fiero nella testa , tale 
, clic stando ancora in piò s' addormentò , e addormen- 
tato cadde . L' abate mostrando di turbarsi dello ac- 
cidente, fattolo scìgnere (a), e fatta «recare acqua 
fredda e gittargliele nel viso , e molti suoi altri argo- 
menti fatti fare , quasi da alcuna fumosità di stomaco 
u d' altro che occupato l' avesse, gli volesse la smar> 
rìta vita e '1 sentimento rìvocare, veggendo l'abate 
e' monaci che per tutto questo egli non si risentiva , 
toccandoteli il polso , e niun sentimento trovandogli , 
tulli per costante ebbero eh' e' fosse morto . Per che , 
mandatolo a dire alla moglie e a' parenti di lui , tutti 
quivi presumente vennero 8 e avendolo la moglie col- 

(i) f La particola e e\-\i di soprapplù, e pare a me die noccia anzi 
die no al filo ilei periodo, il eguale è questo:,, Ivi a poilji di Ferontlo 
Mie n*a]ul& alla haJia: il quale come 1' abate vide, così s'a\\ÌMÙ di 
M mandarlo in purgatorio; e rìtrurata una polvere di roaravigliosa viitù , 
s» h quale nefle parti di Levante «tuU vm. da un gran prìncipe .... e di 
M qoeita tanta psesane, che a firn donnir tre giocni snf&ciente fbaae, 
« In un biccHer di ^ino.... aenea avvedeieene Ferondo, j^de diè bo- 
li le,,. Ite altre ooae -vi atanno per inddenia, e aono pim accenori; 
ma perchè questi accessori son molti, oon diiigpungere troppo le idee 
principali r una dall' altra vi cagionano qualche imbanuMo* Oad*è die» 
per to^berlo il piti che io potessi > ho creduto hene di diindere tm 
parentesi le proposizioni incidenti; awertenia che io ho «mta 
l)areccliie altre volte, siccome il lettore se ne sarà £scUmente «rveduto. 
Ciò, che qui si accenna del Veglio della Montagna, dìCQIIO i Deputati 
essere stalo preso dal Milione di Marco Polo* 

(aj Seigttcrc o tempere, tciorre. 
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le sue parenti alquanto pianto , cosi vestito come era il 
fece l' abate mettere in uno avello . La donna sì tornò 
a easa , e da un piccol fiincìiiUm, che di lui aveva » 
disse die non intendeva partim giammai $ e cosi 
masasi nella casa , il figliuolo e la ricchezza die stata 
era di Ferondo cominciò a pnemm • L' abate eon 
un monaco bolognese , di cui egli molto si confidava» 
e quel dì quivi da Bologna era venuto , levatosi la 
notte tacitamente , Ferondo trassero della sepoltura, e 
lui in una tomba , nella quale alcun lume non si ve> 
dea f e cbe per prigione de' monaci che fallissero era 
stata fatta , nel portarono ; e trattigli i suoi vestimenti, 
e a guisa di monaco vestitolo , sopra un fascio di pa- 
glia il posero , e lasciaronlo stare tanto cb' e' si risen- 
tisse. In questo mezzo il monaco bolognese dallo aba- 
te informato di quello che avesse a fare, senza saperne 
alcuna altra persona niuoa cosa, cominciò ad attender 
cbe Ferondo si risintisse • L' abate il di seguente con 
alcun de' suoi monaci per modo di visitazion se n'an- 
jlò a casa della donna , la quale di nero vestita e iri- 
bolata trovò , e confortatala alquanto, pianamente la 
rìcbiese della promessa. La donna veggradosi libera e 
sema l'impaccio di Ferondo o d' altrui , avendogli 
veduto in dito un altro bello anello , disse che era ap- 
parecchiata ^ e con luì compose che la seguente notte 

» 

V andasse. Per cbe, venuta la notte, l' abate travestito 
de' panni di Ferondo, e dal suo monaco accompagna* 

to v' andò; e con lei infuio al mattutino con grandis- 
simo diletto e piacere si giaccjue , e poi si ritornò nlla 
badia , quel cammino per cosi fatto servigio fiiccendo 
assai sovente* E da alcuno c nello andare e nel toma* 
re alcuna volta essendo scontralo, fu creduto che fosse 
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Ferondo che anflasse per quella contrada penitenza 
faccende} e poi molte novelle tra la geate grossa della 
villa e alla moglie ancora , cEe bea sapeva ciò che 
età » pi& volte fii detto • U monaco bolognese ( ruen- 
tito Ferondo , e quivi trovandosi , senza saper dove si 
fosse ) entrato deatro con una voce orribile, con certe 
verghe in mano , presolo , gli diede una gran battito- 
ia • Ferondo piangendo e gridando non &ceva altro 
che domandare: dove sono io? A cui il monaco rispo- 
.se : tu se' in purgatorio . Come , disse Ferondo ; dun- 

. que 8on io morto ì Disse il monaco : mai A . Per che 
Ferondo sè stesso e la sua donna e '1 suo figliuolo co- 
minciù a piagnere, le più nuove cose del mondo di- 
cendo. Al quale il monaco portò alquanto da mangia- 
re e da bere • 11 che veggendo (i) Ferondo , disse : o 
mangiano i morti ? Disse il monaco t sì; e questo che 
io ti reco è ciò clie la donna , clic fu tua , mandò sta- 
mane alla cbiesa a Car^r messe per V anima tua j il 
che DomenedsUo vuole che qui rappresentato ti sia • 
Disse idlora Ferondo s Domine , dsJle il buono aimo. 
Io le voleva ben gran bene anzi clie io morissi , tanto 
che io me la teneva tutta notte in braccio e non facesa. 
altro che basciark , ed anche faceva altro » quando 
voglia me ne veniva . E poi , gran voglia avendone , 
cominciò a mangiare e a berej e non parendogli il vi- 
no troppo buono, disse : Domine, falla trista, che ella 
diede al prete del vino della botte di lungo il muro • 
Ma , poiché mangiato ebbe , il monaco da capo il ri- 
prese , e con quelle medesime vergile gli diede una 

l^an battitura • A cui Ferondo , avendo gridato assai» 

(i, U Tedio vedere «^ui ata per sentire, -«ecQ^geiii. 
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disse ; deli questo percliò mi fai tu ? Disse il monaco: 
perciocché cosi ha comandato Domcneddio che ogni 
di due grolle ti sia fatto • £ per che cagione? dirae Fe- 
rondo . Disse il monaco : perchè tu fosti geloso» aven- 
do la miglior donna che fosse nelle tue contrade per 
moglie • Oimè » disse Ferondo , tu di vero , e la più 
dolce : ella eia più melata che '1 confetto ; ma io non 
sapeva che Domcneddio avesse per male che 1* uomo 
fosse geloso \ chè io non sarei stato • Disse il monaco : 
di «{iiesto ti dovevi tu awedere mentre eri di là , e 
ammendartene: e » se egli avviene che tu mai vi tomi, 
fa' che tu abbi si a mente quello che io ti fo ora , che 
tu non sii mai più geloso . Disse Ferondo : o ritorna- 
vi mai chi muore? Disse il monaco: si, chi Iddio vu<^ 
le • O 9 disse Ferondo , se io vi tomo mai , io sarò il 
miglior marito del mondo : mai non la batterò , mai 
non le dirò villania , se non dei vino che ella ci ha 
mandato stamane \ ed anche non ci ha mandato can- 
dela ninna , ed emmi convenuto mangiare al buio • 
Disse il monaco : si , fece bene , ma elle arsero alle 
messe • O , disse Ferondo , tu dirai vero : e per certo, 
80 io vi tomo^ io la lascerò fare ciò che ella vonà • 
Ma dimmi, che se' tu che questo mi faif Disse il mo- 
naco ; io sono anche morto , e fui di Sardigna : e per- 
chè io lodai già molto ad un mio signore l' esser ge- 
loso > sono stato dannato da Dio a questa pena , che io 
ti dd>ba dare mangiare e bere e queste battiture infi^ 
no a tanto che Iddio dilibererk altro di te e di me • 
Disse Ferondo: non c'è egli più persona che noi 
due X Disse il monaco: d , a migliaia^ ma tu non gli 
puoi nè vedere nè udire , se non come essi te • Disse 
allora Ferondo : o quanto siam noi di lungi dalle no- 



I 



Digitized by Google 



1 1 o GIORNATA TERZA 

stre rontrado ? O io ! disse il monaco , se\ vi di lungi 
delle miglia più di bella cacheremo. Gnaile , cotesto 
è bene assai , disse , Feroado : e per quel che mi pa- 
ia y noi dovremmo essere fìior del mondo , tanto ci 
ha . Ora in così fatli ragionamenti ed in simili , con 
mangiare e con battiture fu tenuto Ferondo da dieci 
metì} infra li quali assai aovente l' abaie bene arven- 
turosamente visitò la bella donna , e con lei si diede 
il più bel tempo del mondo . INIa , come avvengono 
le sventure , la donna ingravidò, e prestamente accor- 
tasene , il disse sillabate : perche ad amenduni parve 
che scusa indugio Ferondo fosse da dovere essere di 
purgatorio rivocato a vita , e che a lei si tornasse , ed 
ella di lui dicesse che gravida fosse . L' abaie adim- 
que la seguenie notte fece con una voce eontraffiitta 
chiamar Ferondo nella prigione, e dirgli r Ferondo , 
confortati , chè a Dio piace che tu torni al mondo j 
.dove tornato , tu avrai un figliuolo della tua donna , 
il quale farai che tu nomini Benedetto; perciocohèper 
gli prìeghi del tuo santo abate e della tua donna e per 
amor di san Benedetto ti fa questa grazia . Feroado 
udendo questo , fu forte lieto , e disse : ben mi piace . 
Dio gli dea il buono anno a messer Domeneddio e 
allo abate e a san Benedetto e alla moglie mia casciata 
(i), melata ydolciata . L'abate fattagli dare nel vino, 
che egli gli mandava» di quella polvere tauta che 
forse quattro ore il facesse dormire , rimessigli i pan* 
ni suoi , insieme col monaco suo tacitamente il tor- 
narono nello avello nel quale era stato seppellito • 
La mattina in sul far del giorno Ferondo si risenti » e 

(i) f Le d(U) cdÌ2Ìoui citate nel Vocabolaciu hanno caciaia. 
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vide , per alcun pertugio dello avello , lume , il quale 
egli veduto non avea ben dieci mesi : perche paren- 
dogli esser vivo » cominciò a gridare , apritemi , apri** 
temi , ed egli stesso a pontar col capo nel coperchio 
dello avello sì forte , che ismossolo , perciocché poca 
ismovitura (i) avea , l' iucominciava a mandar \ia , 
quando i monaci , che detto avean mattutino » corson 
colli , e conobbero la voce di Ferondo , e viderlo già 
del monlmento uscir fuori; di clic spaventati lutti per, 
la novità del fatto , cominciarono a fuggire , ed alio 
abate n' andarono • U quale sembianti iaccendo di le* 
varn d' orazione disse : figliuoli , non abbiate paura $ 
prendete la croce e T ac(pia «aula , ed appresso di me 
venite , e veggiamo ciò che la potenza d' Iddio ne 
vuol mostrare ; e cosi fece. Era Ferondo tutto pallido 
( come colui che tanto tempo era stato senza vedere il 
cielo ) fuor dello avello uscito . 11 quale come vide 
r abate , cosi gli corse a' piedi , e disse : padre mio» le 
vostre orazioni , secondo che rivelato mi fu , e quelle 
di san Benedetto e della mia donna m' hanno delle 
pene del puri;atorio tratto e tornalo in vita : di che io 
prìego Iddio che vi dea il buon anno e le buone calen* 
di (a) oggi e tuttavia • L' abate disse : lodata sia la 
potenza d' Iddio • Va' dunque , figliuolo , poscia che 
Iddio ha qui rimandato , e consola la tua donua , la 

(i) Poca ismovitura a^ca, cioè non eoi molto grafo o dvoasmuo- 

Tersi, avverli il modo d' I dire. 

(3) Calende o calendi ai dioooo i pnmì gìonii di tutti i noesi : a 
calende di magato ec. ,e, qìiando si dicono sole senz'altro, si pigKa 

per lo dì primo dell' anno. Usano questa voce più i contadini oggi, che 
altri, c'<l i \CM <• ijrt'ca, ni;i \i>*ala da' Romani , non da' Greci , i quali 
non avcan (ali rulc ne loro intbi, rna le (iireano neomenie , cioè nuove 
lune t cliè cou la luua governavano i lux meiù, come anco gU £l>Eei. 
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qnal sempre , poiché tu di questa yità passasti » è sta-* 
taia lagrime , e sii da quiuci innanzi amico e servi- 
dore d' Iddio. Disse Ferondo: messere, egli m' è ben 
detto cod: lasciate &r por me » cliè , come io la tro- 
•verrò , cosi la bascierò , tanto bene le voglio. L* abate 
rimaso co' monaci suoi, mostrò d' avere di questa cosa 
una grande ammirazione « e feceue divotamente can- 
tare 0 miserere . Ferondo tornò nella sua TiUa , dove 
chiunque \\ "vedeva fuggiva , come far ai snc^ delle 
orribili cose ^ ma egli richiamandugli , affermava sè 
essere risuscitato • La moglie similmente aveva di lui 
paura . Ma, poiché la gente alquanto si fu rassicuiata 
con lui i e videro cbe egli era vivo, domandandolo di 
molte cose , quasi savio ritornato , a tutti rispondeva, 
e diceva loro novelle dell' anime de' parenti loro, 
e faceva da sé medesimo le più belle &vo]e del 
mondo de' fatti del purgatorio , e in pien popolo 
raccontò la rivelazione statagli fatta per la bocca 
del Ragnolo Braghiello avanti che risuscitasse • Per 
la qual cosa in casa colla moglie tornatosi , e in poa> 
sessione rientrato de' suoi beni , V ingravidò , al suo 
parere : e per ventura venne cbe a convenevole tem- 
po , secondo l' opinione degli sdocchi, che credono la 
femmina nove mesi appunto portare i fidinoli, la don- 
na partorì un figliuol maschio , il qual fu chiamato 
Benedetto Fcroudi • Lia tornata di Ferondo e le sue 
parole, credendo quasi ogni uomo che risuscitato foa-' 
se , accrebbero senza fine la fama della santità dello 
abate . E Ferondo , che per la sua gelosia molte bat- 
titure ricevute avea, si come di quella guerito, secon- 
do la promessa dello abate &tta alla donna, più gelosa 
nou fu per innanzi t di che la domia contema , oue* 
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stamente , come soleva , eoa Ini n visse, si vemmeiitie 

clie , quando scconciamente pbtcva , volentieri col 
sauio abate sì ritrovava, il quale bene e diligentemeu- 
te ne' suoi ni«g|fior bisogni servita l' avea • 

NOVELLA IX. 

Giletta di Nerbcna guerisce il re di Francia 

una fistola : domanda per marito Beltramo 
di Rossi ^lioìie f il tjìude, cantra sua scoglia spo' 
satala , a Firenze se ne afa per isdegno, dove 
vagheggiando una giovane , in persona di lei 
Giletta giacque con lui , ed ebbene due Jìgliuo^ 
li j per die egli poi, avutala cara, per moglie 
la tiene (^i^* 

K^estava^ non volendo il suo privilegio rompere 
a Dioneo , solaniente a dice alla Reina, conciò fosse 

(i) n «oggetto A «juetU Notiella è eosi bdio e codricoo d'intieocio» 
conedito di tanti bdli riconoicimentl e n teaeri deDa maìlfe e «k» fi* 

1^, die Ha tentato duft autori eccellentissimi d' animarne drammatici 
Componi menti. 11 primo fa Bernardo Accolli noliile aretino, zio c fra- 
tello di due cardinali, e molto per la sua dottrina stimato e Leneficato 
da papa Leone X. e da Clemente VII. solto il cui pontificato morì. 

Questi ne fece una commedia, c la intitolò f^irginia^ del nome di 
una sua figliuola naturale clic fu maiilata a un conte IVtalalesti ; e fu 
recitata la prima \ulla in Siena. Il sccondu fu Sliakcsjwar, e uc fece la 
sua (iinuncJia y/// '3 welly tlud etuh wcll. L'illustratore tll (juesla 
autore dice che i suoi caratteri in (questa commedia sono molto inf>-iioi i 
a quelli di Boccaccio. Qui mi permetta il degnissimo iliu&lrutoru di 
lioocdargli quelT auceo arvertimento d' Oraab : est quuddtim prodire 
Uaus, e d* andare aodw un poco più innansi, che ool Boccaccio non 
datur ultra, Mttt. 
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eosft cbe già finiu ^mw la noivella di Lamette* Per 

la qual cosa essa , seiiza aspettar d' essere soUicitata 
da' suoi, cosi tutta vaga comiuciò a parlare. Chi dirà 
novella ornai cbe bella paia , avendo quella di Lauret- 
ta udiUi? CSerto vantaggio ne fu cbe ella non fu la 
primiera j chè poche poi dell' altre ne sarebbon pia- 
ciute: e cosi spero che avverrà di quelle cbe per 
questa giornata sono a raccontare. Ma pure, cb^nte 
cbe ella si sia , qudla cbe alla proposta materia m' oc- 
corre , \ i conterò . 

Nel reame di Francia fu un gentile uomo, il quale 
cbiamato fu Isnardo,^nte di Rossiglione: il q[uale , 
perciocché poco sano era, sempre appresso di sè te» 
neva un medico, chiamato maestro Gerardo di Ner- 
bona . Aveva il detto conte uo suo fìgliuol piccolo 
senza più, cbiamato Beltramo, il quale era bellis- 
simo e piacevole: e con lui altri fanciulli della sua età 
s'allevavano, tra' quali era una fanciulla del detto 
medico, chiamata Giletta. La quale iuiinito amore, 
e oltre al convenevole della tenera età fervente, poso 
a questo Beltramo . Al quale, morto il conte , e lui 
nelle mani del re lascialo , ne convenne andare a Pa- 
rigi, di che la giovinetta heramente rimase sconso- 
lata: e non guari appresso essendosi il padre di lei 
morto , se onesta cagione avesse potuta avere, volen* 
tieri a Parigi , per veder Boltrarao , sarebbe andata 5 
ma, essendo molto guardata , perciocché ricca e sola 
era rimasa , onesta via non vedea. Ed essendo ella già 
d' età da marito , non avendo mai potuto Beltramo 
dimenticare , molti , a' quali i suoi parenli V avevaa 
voluta maritare , rifiutati n' avea , senza la cagion 
dimostrare. Ora avvenne cbe, ardendo ella dello 
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•mor di Beltramo più che mai, perciocché belliMimo 
^ovane udiva eh' era divenuto » le venne sentita una 
noveUa come al re di Francia per una uascenza , che 
avuta avea nel petto ed era male stata curata , gii era 
cimasa una fistola , la quale di grandissima noia e di 
grandissima angoscia gli era : nè s' era ancor potuto 
trovar medico , come che molti se ne fossero sperì- 
nieatati , che di ciò l' avesse potuto guerire , ma tutti 
V avean peggiorato: per la <jual cosa il re disperatose- 
ne » [nù d' alcun non voleva nè consiglio nè aiuto . Di 
che la giovane fu oltre modo contenta , e pensossi , 
nou solameute per (juesto aver legittima qagione d'an- 
dare a Parigi , ma t se quella infirmità fosse che ella 
credeva , leggiermente poterle venir fiitto d'aver Bel- 
tramo per marito . Laonde , si come colei che già dal 
padre aveva assai cose apprese , fatta sua polvere di 
certe erbe utili a quella infermità che avvisava che 
fosse , montò a cavallo ed a Parigi n' andò • Nè prima 
altro fece , che ella s'ingegnò di vedere Beltramo^ e 
appresso uel cospetto del re venuta , di grazia chiese 
che la sua infermità gli mostrasse . 11 re veggendola 
bella giovane e avvenente » non gliele seppe disdire , 
e mostroglielo . Come costei l' ebbe veduta , cosi in- 
contauente si confortò di doverlo guerire , e disse : 
^ monsignore , quando vi piacma , senza alcuna noia o 
fatica di voi io ho speranza in Dio d' avervi in otto 
giorni di ([HL'sta infermità renduto sano. li re si fece 
in sè medesimo beffe delle parole di costei, diceiido; 
quello che i' maggiori medici del mondo non hanno 
potuto nè saputo , una giovane femmina come il po- 
trebbe sapere? Ringraziolla adunque della sua buo- 
na volontà , e rispose che propo&to avea seco di pià 
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ooiuiglio di tn^co non segnile* A cui la giovane 
dine} monngaoie» voi scbifate la mia arte, per- 
chè giovane e femmina sono : ma io vi ricordo che 

10 non medico con la mia scienzia , anzi con lo aiu- 
to d' Iddio e eoa la scienza di maestro Gerardo ner- 
bonese , il quale mio padre fu e &m080 medico men* 
tre visse . Il re allora dissa seco : forse m* è costei 
mandata da Dio : perchò non pruovo io ciò che ella 
Sa fare , poi dice senza noia di me in picdol tempo 
guerìrmi f E accordatosi di provarlo , disse : dami* 
gella , e se voi non ci guerite , faccendoci rompere il 
nostro proponimento , che volete voi che ve ne se- 
gua ? Monsignore , rispose la giovane « fatemi guar* 
dare | e , se io infra otto giorni non vi guerisco , ùl* 
temi bruciare . Ma se io vi guerisco , clie merito me 
ne seguirà ì A cui il re rispose : voi ne parete ancor 
senza marito s se ciò farete , noi vi mariteremo bene 
e altamente • Al quale la giovane disse : monsignore , 
veramente mi piace che voi mi maritiate : ma io vo- 
gho un marito tale , quale io vi domanderò , senza 
dovervi domandare alcun de' vostri figliuoli o deUa 
casa reale • Il re tantosto le promise di farlo . La^ gio- 
vane cominciò la sua medicina , e in breve anzi il ter- 
mine V ebbe condotto a sanità , Di che il re , guento 
sentendosi » disse s damigella , voi avete ben guada- 
gnato il marito • A cui ella rispose : adunque » mon- 
signore , ho io guadagnato Beltramo di Rossiglione , 

11 quale infìno nella mia puerizia io comiaciai ad ama- 
re e ho poi sempre sommamente amato. Gran cosa 
parve al re dovergliele dare » ma , poiché promesso 
Pavea, non volendo della sua fò mancare , se '1 fece 
chiamare y e si gli disse; Beltramo» voi siete ornai 
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grande e fornito (1): noi vogliauio che voi toruiate 
a governare il vostro contado « e con voi ne mediate 
una damigella la qual noi v'abbiamo per mo^e data. 

Disse Beltramo: e cbi è la .damigella, monsignore? A 
cui il re rispose : ella è colei la i^ixal u' ha con le sue 
medicine sanitk leuduta • Beltramo , il quale la cono* 
scea e veduta V avea , ìq[uantunque molto bella gli pa- 
resse , conoscendo lei non esser di legna ggio che alla 
sua nobiltà bene stesse , tutto sdegnoso disse : monsi- 
gnofe, duiMpie mi volete voi dar medica per moglieref 
Gili a Dio non piaccia» cbe io A frtta femmina prenda 
giammai. A cui il re disse: dunque volete voi che noi vc- 
gnamo meno di nostra fede, la qual noi per riaver sa- 
nità donammo alla damigella cbe voi in guiderdon di 
ciò domandò par marito ? Monsignore , disse Beltra- 
mo , voi mi potete torre quaut'io tengo , e donarmi, 
si come vostro uomo , a chi vi piace; ma di questo vi 
rendo sicuro cbe mai io non sarò di tal maritaggio (a) 
contento . Si , sarete , disie il re ; perciocché la dami- 
gella è bella e savia e amavi molto: per che speriamo 
che molto più lieta vita con lei avrete , che con uaa 
dama di più alto legnaggio non avreste. Beltramo si tac- 
que; e il re fece fare P appareccbio grande per la festa 
delle nozze. E venuto il giorno a ciò ditcrminato, (|tinn- 
tuuque Beltramo mal volentieri il facesse, nella presea- 
sa del re la damigella sposò, cbe più che sè V amava. 
E questo fillio , come colui cbe seco già pensato avea 
quello che far dovesse , diccudu che al suo contado 



(1) t Notisi essere /ornilo per essere uom fatto* 

(2) Maritaggio usò quasi sempre il Bocc. per quello che i Laliiil ili- 
cono matrimoni Lim^ e matrimonio par che sempre egli usi projiiio per 
Talto del congiungersi carnalmeute. Arveili jiex lutto ove li \xo\'i. 

D8CAM. T. IL 8 
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lomar voleva y e quivi consumare il matrimonio , 
chiese commiato al re • £ mLontalo a cavallo , non nel 
«no ooDtado se n' aadò, ma se ne venne in Toscana. E 

saputo che i Fiorciuiui guerreggiavano co' Sancsi , ad 
essere ia lor favore si disposes dove lietamente ricevu- 
to e eoa onore » £itto di certa qaaatitk di gente capi- 
tano, e da loro avendo buona prowirione, al loro ser- 
vigio si rimase , e fii buon tempo . La novella sposa 
poco contenta di tal ventura , sperando di doverlo per 
suo bene operare rìvocare al suo contado, se ne venne 
a Rossiglione , dove da tutti come lor donna fu rìce* 
vuta . Quivi trovando ella , per lo lungo tempo che 
senza conte stato v' era» ogni cosa guasta e scapestrata, 
A come savia donna , con gran diligenzia e soUicitu- 
dine ogni cosa rimise in ordine : di che i suggetti si 
coutentarou molto , e lei ebbero molto cara e poserle 
grande amore'» forte biasimando il conte di ciò ch'egli 
di lei non si contentava . Avendo la donna tutto rac- 
concio il paese, per due cavalieri al conte il significò, 
pregandolo che , se per lei stesse di non venire al suo 
contado , gliele significasse , ed ella per compiacergli 
si partirebbe • Alli quali esso durissimo disse : di que> 
sto faccia ella il piacer suo : io per me vi tornerò al- 
lora ad esser con lei che ella <]^uesto anello avrà in 
dito e in braccio figliuolo di me acqiustato . Egli avea 
P anello assai caro , nò mai da sè il partiva (i), per al- 
cuna virtù, che stato gli era dato ad intendere oh' egli 
avea« I cavalieri intesero la dura condizioue posta nelle 
due quasi impossibili cose } e veggendo che per loro 
parole dal suo proponimento noi potean muovere , si 

« 

(i) Awectì parliv* tnniitcTO, cioè divideva, o ttparenm* 
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tomaroDO alla donna , e la ma risposta le raccontafo- 
no . La qnale dolorosa molto, dopo lungo pensiero di- 
liberò di voler sapere se quelle due cose potesser ve- 
nir fatte e dove , acciocché per conseguente il marito 
SUO riavesse • Ed avendo quello , cbe far dovesse , av- 
visato ; ragunata una parte de' maggiori e de* migliori 
uomini del suo contado, loro assai ordina lainciUe e con 
pietose parole raccontò ciò clic già fatto avea per amor 
del conte 9 e mostrò <{nello che di ciò seguiva ; e ulti- 
mamente disse elle sua intenzion non era che per la 
sua dimora quivi il conte stesse in perpetuo esilio, an- 
zi intendeva di consumare il rimanente della sua vita 
in peregrinaggt e in servigi misericordiosi per la salu- 
te dell' anima sua ? e pregógli che la guardia ed il go- 
verno del contado prendessero, e al conte siguiiìcassero 
lei avergli vacua ed espedita lasciata la possessione, e 
dileguatasi con intensione di mai in Rossiglione non 
tornare . Quivi , mentre ella parlava , furon lagrime 
sparte assai da' buoni uomini , e a lei porti molti prie- 
ghi che le piacesse di mutar consigiio e di rimanere; 
ma mente montarono • Essa , accomandati loro a Dio, 
con un suo cugino e con una sua cameriera in abito 
di peregrini » ben forniti a denari e care gioie , senza 
aapere alcono ove ella a' andasse , entrò in cammino , 
uè mai ristette A fu in Firenze: e quivi per avventura 
arrivala in uno alberglietto, il quale una buona donna 
vedova teneva , pianamente a guisa di povera ])eregri- 
na si slava (i) , disiderosa di sentire novelle del suo 
aignoie. Avvenne adunque che il seguente di ella vide 

locouooe. 
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davanti allo albergo passare Beltramo a cavallo con 
«ua compagnia , il qtaale quantunque ella molto ben 

conoscesse , nondimenp domandò la buona donna del- 
lo albergo chi egli fosse . A cui T albergatrice rispose: 
questi è un gentile uom forestiere, il qnale si cbiama 
0 conte Beltramo , piacevole e cortese e molto amato 
in ([uesta città , ed è il più innamorato uom del mon- 
do d' una nostra vicina , la quale è gentil femmina , 
ma è povera. Vero è che onestissima giovane è, eper 
povertli non si marita ancora , ma con una sua madre 
savissima e buona donna si sta ; e forse , se questa sua 
madre non fosse , avrebbe ella già latto di quello che 
a questo conte fosse piaciuto . La contessa » queste pa^ 
role intendendo , raccolse bene , e più tritamente esa- 
minando vcgnendo ogni pariicularità, e bene ogni cosa 
compresa, fermò il suo consiglio: e apparata la casa e 
'1 nome della donna e della sua figliuola dal conte 
amata , un giorno tacitamente in abito peregrino Ik se 
u' andò 5 e la donna e la sua fif^liuola trovate assai |io- 
veramente , salutatele , disse alla donna , quando le 
piacesse , le volea pailare • La gentil donna levatasi » 
disse che apparecchiata era d' udirla ; ed entratesene 
sole in una sua camera e postesi a sedere, cominciò la 
contessa : madonna » e' mi pare che voi siate delle ni- 
miche deUa fortuna , come sono io ; ma , dove voi vo- 
leste , per avventura voi potreste voi e me consolare . 
La donna rispose che niuua cosa disiderava quanto di 
consolarsi onestamente . Segid la contessa : a me biso- 
gna la vostra fede , nella quale se io mi rimetto e voi 
m* ingannaste , voi guastereste i fatti vostri e i miei . 
«Sicuramente , disse la gentil donna , ogni cosa che vi 
piace mi dite ; chè mai da me non vi troverete inganr 
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nata . Allora la oontessa cominciatosi dal ano primo 

innamoramento» clii eli* era e ciò che intervenuto l'era 
infino a quel giorno le raccontò per si iiatta maniera , 
che la gentil donna dando fede alle sue parole , A co- 
me quella che già in parte udite l'aveva da altrui, co- 
minciò di lei ad aver compassione : e la contessa , i 
suoi casi raccontati » segui : udite adunque avete tra 
V altre mie n<ne quali sieno quelle due coke che aver, 
mi convien , ae io voglio avere il mio marito : le quali 
ninna altra persona conosco, clic far me le possa aver, 
se non voi , ae quello è vero che io intendo » cioè die 
1 conte mio marito sommamente ami vostra figliuola. 
A cui la gentil donna disse: madonna, se il conte ama 
mia figliuola , io noi so ; ma egli ne fa gran sembian- 
ti : ma che posso io perciò in questo adoperare, che 
voi disiderate 1 Madonna , rispose la contessa , io il vi 
dirò ; ma primieramente vi voglio mostrar quello che 
io voglio che ve ne segua, dove voi mi serviate. Io 
veggio vostra figliuola hella e grande da marito, e, per 
quello che io abbia inteso e comprender mi paia » il 
non aver ben da maritarla ve la fa guardare in casa . 
Io intendo che in merito del servigio che mi farete , 
di darle prestamente de' miei denari quella dote che 
voi medesima a maritarla onorevolmente stimerete che 
aia convenevole . Alla donna , si come bisognosa , pia« 
eque la proferta } ma tuttavia , avendo l' animo gen- 
til , disse : madonna , ditemi quello che io posso per 
voi operare; e , se egli sarà onesto a me, io il faro vo- 
lentieri , e voi appresso farete quello che vi piacerà . 
Disse allora la contessa : a me bisogna che voi per al- 
cuna persona di cui voi vi fidiate » fiicdate al conte 
mio marito dire che vostra figliuola sia presta a fare 
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ogni sao puiceie , dove dia posta esser certa che egli 

cosi V ami come dimostra 5 il che ella non crederrh 
mai , se egli non le manda V anello il quale egli porta 
ia mano , e che ella ha udilo eh' egli ama cotanto • U 
quale se egli yì manda , voi mi donerete , e appresso 
gli manderete a dire \ostra figliuola essere apparec- 
chiata di fare il piacer suo, e qui il farete occultamente 
venire , e nascosamente me in iscambio di vostra fip 
glinola gli metterete allato . Forae mi fiuÀ Iddio gra- 
zia d' ingravidare, e cosi appresso, avendo il suo anel- 
lo in dito e il figliuolo in braccio da lui generato , io 
il racquisterò , e con lui dimoverò , come moglie dee 
dimorar con marito, essendone voi stata cagione. Gran 
cosa parve questa alla gentil donna, temendo non forse 
biasimo ne seguisse alla figliuola . Ma pur pensando 
che onesta cosa era il dare opera che la buona donna 
riavesse il suo marito , e che essa ad onesto fine a far 
ciò si mcttea , nella sua buona ed onesta all'ezion con- 
fidandosi, non solamente di farlo promise alla^contea- 
sa 9 ma infra pochi giorni con segreta cautela , secon- 
do Perdine dato da lei , ed ci>be Panello , quantun- 
fjue gravetto paresse al conte , e lei in iscambio delia- 
figliuola a giacer col conte maestrevolmente mise. 
Ne' quali primi conglugnimenti affettuosissimamente 
dal conte cercati , come fu piacer d' Iddio , la donua 
ingravidò iu due figliuoli maschi , come il parto al. 
suo tempo venuto fece manifesto. Nè solamente d'unsb 
volta contentò la gentil donna la contessa degli ab- 
bracciamenti del marito , ma molte , si segretamente 
operando , che mai parola non se ne seppe ^ creden- 
dosi sempre il conte non con la moglie » ma con cplei 
la quale e|^i amava, essere sUto • A cui , quando a 
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partir A venia la mattina , avea paieocld beDe e care 

gioie donate , le quali tutte diligentemente la contesta 
guardava . La quale sentendosi gravida, non volle più 
la gentil donna gravare di tal servigio , ma k disse : 
madonna , la Dio mercè e la vostra , io ho ciò che io 
disiderava^ c perciò tempo è che per me si faccia quel- 
lo che \' aggraderà , acciocché io poi me ne vada . La 
gentil donna le disse che , se eDa aveva cosa che P ag- 
gradisse , che le piaceva $ ma che ciò ella non avea 
£ltto per alcuna speranza di guiderdone , ma perchè 
le pareva doverlo ùucCf a voler ben fare . A cui la con- 
tessa disse : madonna , questo mi piace bene: e coA 
d' altra parte io non intendo di donarvi quello, che yoì 
mi domanderete , per guiderdone , ma per far benej 
chè mi pare che si debba codi fare . La gentil donna 
allora , da necessità costretta » con grandissima vergo» 
gna cento lire le domandò , per maritar k figlinola • 
La contessa cognoscendo la sua vergogna, e udendo la 
sua cortese domanda , le ne donò cinquecento « e tan- 
ti belli e cari gioielli « che valevano per avventura al- 
trettanto : di che la gentil donna vie più che contenta 
quelle grazie , che maggiori potè, aUa contessa rendè, 
la quale da lei partitasi , se ne tornò allo albergo . La 
gentil donna , per torre materia a Beltramo di più né 
mandare ne venire a casa sua, insieme con la figliuola 
se n' andò in contado a casa di suoi parenti : e Beltra- 
mo ivi a poco tempo da' suoi uomini richiamato a casa 
sua, udendo che la contessa a' era dOegiuita , se ne top- 
nò i La contossa sentendo lui di Firenze partito e tor- 
nalo nel suo contado , fu contenta assai : e tanto in 
Firenze dimorò, chel tempo del parto venne, e 
partorì due figliuoli maschi simigltantissimi al padre 
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loro , e quegli £e diligentemeote nudrìre. E, quando 
tempo le parve , in cammino messati » senza essere da 
alcuna persona conosciuta, a Monipelicr se ne ven- 
ne : e quivi più giorni riposala, e del conte , e dove 
fosse avendo spiato » e sentendo lui il di d' Ognissanti 
in Bossiglione dover fare una gran festa di donne e di 
cavalieri , pure in forma di peregrina , come usata 
n' era , l:t se n' andò. E senteudo le donne e' cavalieri 
nel palagio del conte adunati per dovere andare a ta^ 
vola , senza mutare abito , con c[uesti suoi figlioletti 
in braccio salila in su la sala , txa uomo ed uomo là 
se n' andò dove il conte vide , e gittataglisi a' piedi dia- 
se piagnendo : Signor mio , io sono la tua sventurata 
sposa , la quale , per lasciar te tornare e stare in casa 
tua , lungamente andata son tapinando . io ti richieg- 
gio per Dio che la condizion postami per li due car 
yalieriche io ti mandai tu la mi osservi : ed ecco nelle 
mie braccia non un sol figliuol di te , ma due , ed ec- 
co qui il tuo anello. Tempo è dunque che io debba 
da te » si come moglie , esser ricevuta secondo la tua 
promessa • U conte udendo questo » tutto misvenne (i), 
e conobbe l' anello e i figliuoli ancora , si simili erano 
a lui ^ ma pur disse : come può questo essere interve- 
nuto ? La contessa con gran maraviglia del conte e di 
tutti gli altri che presenti erano, ordinatamente ciò 
che stato era , e come , raccontò . Per la qua! cosa il 
conte conoscendo lei dire il vero , e veggendo la sua 
' perseveranza e il suo senno e appresso due ooA be' fi» 
gliuolettiy e per serrar quello che promesso am e per 



(i) Dice Vincenzo norginni che,, mìs in mn giniif i ff i if nityi ^ f> 
0, U«U) guasta il signilkato pnioieco (Idia vocen . 
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compiacere amidi suoi uomini e alle donne, clie tutti 

pregavano che lei come sua legglttima sposa dovesse o- 
juai raccogliere e onorare, pose giù la sua ostinata gra- 
TCKza^ e in piè fece levar la contessa, e lei abbracciò e 
basciò e per sua legittima moglie riconobbej e quegli 
per suoi figliuoli . E fattala di vestimenti a lei con- 
venevoli rivestire , con grandissimo piacere di quanti 
ve n' erano e di tutti gli altri suoi vassalli che ciò sene 
tirono , fece non solamente tntto quel di , ma più al- 
tri grandissima festa 5 e da quel di innanzi lei sempre 
come sua sposa e moglie onorando , l' amò e somma- 
mente ebbe caia . 

NOVELLA X. 

jiUhech diviene romita , a cui Mastico monaco 

insegna rimettere il diavolo in inferno: pei 
quindi tolta, diventa moglie di Neerbale^ 

Dioneo , elle diligentemente la novella della Kci- 
na ascoltata avea , sentendo che finita era e che a lui 
solo restava il dire 9 senza comandamento aspettare, 
sorridendo cominciò a dire. Graziose donne, voi non 
udiste forse mai dire , come il diavolo si rimetia in 
inferno j e perciò, senza partirmi guari dallo efìelto \ 
che voi tutto questo di ragionato avete, io il vi vo' dire: 
forse ancora ne potrete guadagnare l' anima, avendolo 
apparato , e potrete anche conoscere che , quantunque 
amore i lieti palagi e le morbide camere più volentie- 
ri che le povere capanne abiti, non è egli perciò, che 
alcuna volta esso fra' fidti boschi e fi» le rigide alpi 
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e nelle diserte spelnnclie non faccia le sue foT7.e senti- 
re . U perchè comprender si può alla sua potenza es- 
sere ogni cosa soggetta . 

Adunque, venendo al fatto » dico che nella città 
di Capsa in Barberia fu gih un riccliissimo uomo il 
^ qiial(; tra alcuni altri suoi figliuoli aveva una figlio- 

letta bella e gentilesca, il cui nome fu Alibecb. La 
quale non essendo cristiana , e udendo a molti ciìstia- 
ni , cbe nella citlh erano , molto commendaro la cri- 
stiana fede e il servire a Dio , un di ne domandò 
» alcuno in cbe maniera , e con meno impedimento , 

a Dio si potesse servire* Il quale le rispose cbe coloro 
meglio a Dio servivano , che più delle cose del mondo 
fuggivano, come coloro facevano cbe nelle solitudini 
de' deserti di Tebaida andati se n' erano» La giovane, 
cbe simplicissima era, e d'etk forse di quattordici 
anni , non da ordinato desiderio , ma da un colai fan- 
ciullesco appetito j senza altro farne ad alcuna perso- 
na sentire » la seguente mattina ad andar verso il diser- 
to di Tebaida nascosamente tutta sola si mise| e con 
gran lailca di lei, durando l'aj)pelito, dopo alcun di 
a quelle solitudini pervenne : e veduta di lontano una 
casetta , a quella n' andò, dove un santo uomo trovò 
sopra 1* uscio , il quale maravigliandosi di quivi veder- 
la, la domandò quello che ella andasse cercando. La 
quale rispose che spirata da Dio andava cercando 
d' essere al suo servigio e ancora cbi le insegnasse 
come servire gli si conveniva . Il valente uomo vegf- 
gendoia giovane e assai Leila , temendo non il demo- 
nio, se egli la ritenesse, T ingannasse , le commen- 
dò la sua buona disposizione : e dandole alquanto da 
mangiare radici d' erbe e pomi salvaticbi e datteri , 
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e bere acqua , le disse : figUuola mia , non goari ]<m* 
tan di qui è un santo uomo » 0 quale di ciò clie tu 

vai cercando è mollo migliore maestro che io nou 
aouo $ a lui te n' andrai : e misela nella via • Ed ella 
pervenuta a lui , e avute da lui queste medesime 
parole , andata più avanti , pervenne alla cella d' uno 
romito giovane , assai divola persona e buona , il cui 
nome era Rustico ; e quella dimanda gli lece che 
agli altri avea fiitta • Il quale 9 per volere 6re della 
sua fermezza una gran pniova , non , come gli altri , 
la mandò via , me seco la ritenne nella sua celia i e « 
venula la notte t un lettuocio di frondi di palma le 
fece, e sopra quello le disse si riposasse. Questo 
fatto , non prcser guari d' indugio le tentazioni a dar 
battaglia alle forze di costui : il qual trovatosi di gran 
lunga ingannato dA quelle , senza troppi assalti voltò 
le spalle e rendessi per vinto 5 e lasciati stare dall' una 
delle parti i pensicr santi e P orazioni e le discipline , 
a recarsi per la memoria la giovanezza e la bellezza 
di costei cominciò , e ohre a questo a pensar jDhe via 
e che modo egli dovesse con lei tenere , acciocché 
essa non s' accorgesse lui come uomo dissoluto perve- 
nire a quello che egli di lei disiderava . £ tentata 
primieramente con certe domande , lei' non aver mai 
uomo conosciuto conobbe , e cosi essere semplice co- 
me parca : per che s' avvisò come^ sotto spezie di ser- 
vire a DÌ09 lei dovesse recaie a' suoi piaceri. E pri- 
mieramente con molle parole le mostrò quanto il 
diavolo fosse nemico di Domeneddioj e appresso le 
diede ad intendere che quello servigio, che più si 
poteva fiur grato a Dio^ si era rimettere il diavolo in 
inferno 9 nel quale Domeneddio V aveva dannato. La 
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^ovinetta il domandò come questo si facesse. Alla 
quale Rustico disse: ta il saprai testone però farai 

quello che a me far vedrai : e cominciossi a spogliare 
qpegU pochi- vestimenti che aveva , e rimase tutto 
i^udo (e co^ ancora foce la fimciulla) , e posesi gi» 
nocchione a gnisa che adorar volesse, e dirimpetto a 
sè fece star lei. E cosi stando , essendo Rustico pia 
che mai nel, suo desiderio acceso per io vederla cosà 
hella , venne la lesnxreKion della carne $ la quale ri- 
guardando Alibeeh , e maravigliatasi, disse : Rustico, 
quella che cosa è che io ti veggio che così si pigne ia 
fuori f e non l' ho io ? O figliuola mia, disse Rustico» 
questo è il diavolo di che io t' ho parlato : e vedi tu 
ora egli mi dk grandissima molestia , tanta che io ap- 
pena la posso sofTerire . Allora disse la giovane : o 
lodato sia Iddio , chè io veggio che io sto meglio che 
non stai tu% chè io non ho cotesto diavolo io. Disse 
Rustico : tu di vero ma tu hai un' altra cosa che non 
la ho io , ed haila in iscambio di questo . Disse Ali- 
bech: o che? A cui Rustico disse : hai il ninfemo ( i}, 
e dicoti che io mi credo che Iddio t^ abbia qui man- 
data per la salute dell' anima mia 5 perciocché se 
questo diavolo pur mi dark questa noia , ove tu vogli 
aver di me tanta pietà , e sofferìre che io in inferno 
il rimetta , tu mi darai grandissima consolazione , e a 
Dio farai grandissimo piacere e servigio , se tu per 
quello fare in queste parti venuta se' , che tu di • 
La giovane di buona fede rispose $ o padre mio , po- 
scia che io ho il ninfemo , sia pure , quando vi pia- 
cerà . Disse allora Rustico : figliuola mia , benedetta 

(1} t X»' ù^mo; V edù. Ad 1718. 
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sia tu j andiamo dunque , e rimettianilovi sì che egli 
poscia mi lasci stare . E cosi detto , menata la gioYa* 
ne aopra uno de' loro letticelli » le ùue^oò come star 
à dovesse a dovere incaroerare quel maladetto da 
Dio . La giovane , che mai più. non aveva in inferno • 
messo diavolo alcuno, per la prima volta senti un 
poco di noia; per cHe ella disse a Rustico : per cer- 
to , padre mio, mala cosa dee essere questo diavolo 
e veramente ninnco d' Iddio; che ancora al niuferno, 
non che altrui , duole quando egli v' è dentro rimes* 
so . Disse Rustico : figliuola, egli non avverrà sempre 
cosi . E per fare che questo non avvenisse , da sei volr 
te anzi che di su il Ictticel si movessero ve '1 rimisero , 
tanto che per quella volta gli trasser si la superbia del 
capo, che egli si stette volentieri in pace. Ma , ritorna- 
tagli poi nel seguente tempo piìi volte , e la giovane 
ubbidiente sempre a trargliele si disponesse, avvenne 
che il giuoco le cominciò a piacere, e cominciò a dire 
a Rustico : ben veggio che il ver dicevano que' valen- 
ti uomini in Gapsa , che il servire a Dio era cosi dolce 
cosa : e per certo io non mi ricordo che mai alcuna 
altra ne facessi , che di tanto diletto e piacer mi fos- 
se , quanto è il rimettere il diavc^o in inferno; e per- 
ciò io giudico ogn' altra persona , che ad altro che a 
servire a Dio attende , essere una bestia • Per la qual 
cosa essa spesse volte andava a Rustico • e gli diceva ; 
padre mio, ioson qui venuta per servire a Dio , e non 
per istare oziosa : andiamo a rimettere il diavolo in 
inferno . La qual cosa {accendo , diceva ella alcuna 
volta: Rustico , io non so perchè il diavolo si fugga di 
ninfemo ; chè s' egli vi stesse cosi volenderi , come il 
nioferno il riceve e tiene , egli non se ne uscirebbe 
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mai . Così adunque invitando spesso la giovane Rusti- 
co e al servigio di Dio confortandolo, si la bambagia 
del farsetto tratta gli avea (i), che egli a tal' ora sen- 
tiva freddo, che un altro sarebbe sudato^ e perciò 
egli incominciò adire alla giovane che il diavolo non 
era da gastigare nè da rimettere in inferno, se non 
quando egli per superbia levasse il capo 5 e noi per la 
grazia di Dio V abbiamo si sgaimato , che egli priega 
Iddio di starsi in pace : e cosi alquanto impose di si- 
lenzio alla giovane. La qual , poiché vide che Rustico 
non la ricliiedeva a dovere il diavolo rimettere in in- 
ferno , gli disse un giorno ; Rustico , se il diavolo tuo 
è gastigato , e più non ti da noia , me il mio niuferno 
non lascia stare : per che tu farai bene che tu coi tuo 
diavolo aiuti attutare (2) la rabbia al mio ninferno , 
come io col mio ninferno ho aiutato a trarre la super- 
bia al tuo diavolo . Rustico , che di radici d' erba e 
d' acqua vivea , poteva male rispondere alle poste j e 
dissele che troppi diavoli von-ebbono essere a potere 
il ninferno attutare > ma che egli ne farebbe ciò che 
per lui si potesse ; e cosi alcuna volta le sodisfaceva : 
ma si era di rado , che altro non era che giltare una 
fava in bocca al leone. Di che la giovane , non paren- 
dole tanto servire a Dio quanto voleva , mormorava 
anzi che no . Ma mentre che tra il diavolo di Rustico 
e il ninferno d* Alibech era , per troppo desiderio e 
per men potere , questa quistione , avvenne che un 
luuco s' apprese in Gnpsa , il quale nella propria casa 
arse il padre d' Alibech con quanti figliuoli e altra fa- 
ll) .Sì la bambagia del faneilo trutUt gli uvea è una figurala nia- 
iiioia di parlare, per dire che lo avea smunto o spremuto. Mari, 
(i) Attutare, attutire f miligarv, ammorzare 
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miglia Avett t per la qnal ooea Àlibech d'ogni suo Im^ 

ne rimase erede . Laonde un giovane chiamato Neer- 
hale 9 avendo ia cortesia tutte le sue facultà spese , 
aentendo coetei esser vìva» messosi a cercarla , e ritro- 
vatala ayanti che la corte i beni stati del padre , d 
come d' uomo senza erede morto , occupasse , con 
i;ran piacere di Rustico» e con tra al volere di lei la ri- 
meaò in Gapsa e per moglie la prese » e con lei insie- 
me del gran patrimonio divenne erede . Ma essendo 
ella domandata dalle donne di che nel diserto servisse 
a Dìo , non essendo Neerbale ancor giaciuto con lei , 
rispose che il serviva di rimettere il diavolo in infer- 
no , e che Neerbale aveva fatto gran peccato d' averla 
tolta da cosi fatto servigio • Le donne domandarono: 
come si rimette il diavolo in inferno? La giovane tra 
con parole e con atti il mostrò loro * Di che esse fece- 
ro si gran risa , che ancor ridono , e dissono : non li 
dar maliuconia , figliuola , no , chè egU si fa bene an- 
che qna $ Neerbale ne servirà bene con esso teco Do- 
meneddio. Poi l' una all' altra per la cittli rìdicendolot 
vi riJussono in volgar motto , che il più piacevol ser- 
vigio elle a Dio si facesse , era rimettere il diavolo iu 
inferno^ il cpial motto passato di qua da mare» ancora 
dura • E perciò voi , giovani Donne » alle quali la gra- 
zia d'Iddio bisogna , apparate (i) a rimettere il dia- 
bolo in inferno ; perciocché egli è forte a grado a Dio 
e piacer ddle parti » e molto bene ne può nascere e 
seguire. 

Mille fiate o più aveva la novella di Dioneo a rider 

(i) Appaltare ed apprendere disse il i5oi (uixiu, im^jurar non mai. 
11 che tulio per cuntrauiu ù vede fallo dal i'cUarca, che imparar didae 
sempre. 
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mosse V oneste Donne , tali e al fìrtte loro pavevan le 
sue parole. Per che , venuto egli al conchiuder di 
quella , conoscendo la Reina che il termine della siia 
signorìa era venato , levatasi la laurea di capo » . quel- 
la assai piacevolmente pose sopra la testa a Filostnito , 
e disse: tosto ci avvedremo se il lupo saprà meglio 
guidare le pecore , che le pecore abbiano i lupi gai- 
dati . Filostrato udendo questo » disse ridendo : se mi 
fosse stato creduto » ilupi avrebbono alle pecore inse- 
gnato rimettere il diavolo in inferno non peggio che 
Rustico facesse ad Alibecb : e perciò nonne chiamate 
lupi t dove voi state pecore non siete : tuttavia , secon- 
do che conceduto mi fia, io reggerò il regno commes- 
so . A cui Neifile rispose : odi , Filostrato , voi avre- 
ste , volendo a noi insegnare , potuto apparar senno , 
come apparò Masetto da Lamporecchio dalle mona- 
che , e riavere la favella a tale ora , che V ossa senza 
maestro avrebbono apparato a sufolare . Filostrato co- 
noscendo che falci si trovavano non meno che egli a- 
vesse strali , lasciato stare il motte§^^are , a darsi al 
governo del regno commesso cominciò • E fattosi il 
siniscalco chiamare, a che punto le cose fossero, tutte 
volle sentire ^ e oltre a questo, secondo che avvisò che 
bene stesse e che dovesse sodisfare alla coihpagma , 
per quanto la sua signoria dovea durare, discretamen- 
te ordinò : e quindi rivolto alle Donne , disse : amo- 
róse Donne , per la mia disavventura , poscia «he io 
ben da mal conobbi, sempre per la bellezza d'alcuna 
di voi stato sono ad amor suggetto : nè P essere umile 
nè l'essere ubbidiente nè il seguirlo in ciò , che per me 
s' è conosciuto alla seconda in tutti i suoi costumi . 
m*è valulOy cV io prima per altro abbandonato, e poi 
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non sta àmipte di male in peggio andato : e cofil cre- 
do che io andrò di (^ui alla morte • £ perciò uon d' al- 
tra materia domane mi piace che si ragioni, sé non di 
quella che a' miei fiitti è oonibrme, cioè di coloro 
li cui amori ebbero infelice fine: perciocché io a lun- 
go andar l' aspetto intelicissìmo , nò per altro il uuine 

(1) per lo quale voi mi chiamate » da tale , che sep- 
pe ben che si dire , mi fu imposto. E cosi detto , in 
piò levatosi , per infìno ali' ora della cena licenziò 
ciascuno. Era si bello il giardino e si dilettevole j che 
alcuno non yì fu che eleggesse di quello uscire , per 
più piacere altrove dover sentire . Anzi , non faccendo 
il sol gik tiepido alcuua noia a seguire i cavriuoli e i 
conigli e gli altri animali che erano per quello ( e che 
lor sedenti forse cento volte per mezzo lor saltando 
eran venuti a dar noia ) si dierono alcune a seguitare 

(2) . Dioneo e la Fiammetta cominciarono a cantare 

di messer Guiglielmo e della dama del Yergià. Filo- 

(1) Pcrciocchc riiostralu iu Greco suona amico di ^guerre c ili cacF- 
^ citi. 

(a) t Nota 3 SEmnelfi in mu^aa che ^ « ttguUare è aover- 
diio: e in aleane tdiùam. ne ùl tolto tia a M^uire, die v'è primt. 
Ma i Deputati avendo OMerrato che in tntti i tetti amano tono am> 

hifliie questi veriiit hanno cretluto die piìt natro tia (come dicono 
ean) non mutar nìenltft avendo daicnoo di essi Tcrln i7 suo luogo prò- 
prìo. Il senso è, a loro avriso, clie non facendo il sob) già intepiditoli 
pili alcuna noia a seguire i calinoli ecc. (cioè a chi aveaie voluto se- 
guirti), «Icnne delle giovani si misero a seguitacli. Maf aecondo questa 
intei|ffetasÌGne, ximanendo tuttavia t cavriuoli ecc. quarto caso del ver- 
1)0 seguire ^ sareKbe stato d'uopo dar al v«rl)o seguitare il pronoiuf // o 
quelli o alcun altro simile, affiiiclit' nnror esso avuto avesse il suo quar- 
to raso elio gli è necessario-, e questo |iiouuiiie vi manca. Launilc io in- 
chlino a credere che ahhia ragione il ManntHt, e clic l'autore scrivesse 
a seguitare senza punto avvertire elio pmua vi uvea già scritto a segui- 
re. Simigliante cosa, per confessione de' medesimi Deputali, gli accad> 
de là dove {giorn. 8-, nov. 5) egli scrisse: quanto egli potè menar le 

• 
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mena e Panfilo si diedono a giucare a scacchi ; e coA 
chi una cosa e chi altra faccendo , fuggendosi il tempo , 
P ora della cena appena aspettata soprarvennei per 
che, messe le tavole d' intorno alla bella fonte » quivi 
con grandissimo diletto ìcenaron la sera . Filostrato , 
per non uscir del cammia tenuto da quelle die Heine 
avanti a lui erano state , come levate furono le tavole, 
cosi comandò che la Lauretta una danza prendesse e 
dicesse una canzone . La qual disse : signor mio , delle 
altrui canzoni io non so , uè delle mie alcuna n' ho al- 
la mente , che sia assai convenevole a si lieta brigata : 
se voi di quelle che io ho volete , io dirò volentieri • 
Alla quale il Re disse : ni una lua cosa potrebbe es- 
sere altro che bella e piacevole | e perciò tale qual tu 
V hai , cotale la dà • La Lauretta allora con voce as- 
sai soave , ma con maniera alquanto pietosa , rispon- 
dendo r altre , cominciò cosi : 

Ninna sconsolata 

Da dolersi ha , quant* io , 
Che 'a van sospiro lassa innamorata • 
Colui che muove il cielo ed ogni stella , 
Mi fece a suo diletto 
Vaga , leggiadra , graziosa e bella , 
Per dar qua giù ad ogni alto intelletto 
Alcun segno di quella 

„ Braccia tanto te die per tutta h persona pugna e cala, aen- 

la lasciarle in capo capello o osso ailclosso che macero non fusaè, le 
!• diede, ninna cosa Tslendole il diiedare merce „ ecc. jl qual luofp» co- 
sì, come stnrn nel testo orìginnle, feddmente trascrìtto dal ManneOì (die 

vi notò nel ninr^inf „ diede Vè di troppo ,0 '^ii pnsrr:i rm< mlato nelh 
eilizione del XXVII. Comunque sia la cosa, lasciandosi anclic in que- 
sta edizione il testo quale è nelle più riputate,»' è avuta l' avvertensa di 
regolare l' interpunzione in roanieia, ohe ne risolti un senso canfinM 
alla spiegasiune de' Deputati. 
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Biltà , elle sempre a Jlui 6ta nel cospetto; 
Ed il mortai difetto » 
Come mal conosciuta , 

Noa mi gradisce , anzi m' ha disperata (i) • 
Già fu chi m' ebbe cara , e volentieri 
Giovinetta mi prese 

Nelle sue braccia e dentro a' suoi penaerì i 

E de' miei occhi tutulto s' accese , 

£ *1 tempo p che leggieri 

Sen vola , tatto in vaghe^^ianm spese .* 

Ed io , come cortese , 

Di me il feci degno 5 

Ma or ne son , dolente a me » privata • 
Femmisi innanzi poi presuntuoso 

Un giovinetto fiero , 

Sò nobil reputando e valoroso, 

E presa tienmi , e con falso pensiero 

Divenuto è geloso $ 

Laond* io lassa quasi mi dispero » 

Cognosceudo per vero » 

Per ben di molti al mondo 

Venuta , da uno essere occupata * 
Io maladioo la mia sventura , . 

Quando , per mutar vesta , 

Si (a) , dissi mai : si bella nella oscura 

Mi vidi già e lieta » dove in questa 

lo meno vita dura , 

Vie men , che prima , reputata onesta • 
O dolorosa festa . 

(1) DispflMU toUa ìm tpwmua. 

(a) iStf éiai mai, ioteadi ^utiub la aaon tfjtm i doeundato dal 
aolaios fiaoni il tala per voatio oiarito? ci cUa npooda jl^ o nò «Hi 
volte* 
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Morta foss' io avanti 

Che io t' avessi in tal caso provata I 
O caro amante » del qual prima fili 

Più. , cbe altra , Gontenta , 

Che or nel Ciel se' davanti a colui 

-Che ne creò , deh pietoso diventa 

Di me , che per altrui 

Te obliar non posso: fa'cV io senta 

Che quella fiamma spenta 

Non m » che per me t' arse » . 

O costà sa m' impetra la tornata • 
Qui fece fine Lauretta aUa sua canzone , nella 
quale notata da tutti , diversamente da diversi fu in- 
tesa : ed ebbevi di que{^i che intender voUono alla 
melanese » che fosse meglio nn buon porco » che una 
bella tosa (i) . Altri furono di più sublime e miglio- 
re e più vero intelletto, del quale al presento recitare 
non accade . Il Re dopo questa , su V erba e 'n su' fio- • 
li , avendo fatti molti doppieri accendere , ne fece più 
altre cantare , infin che già ogni stella a cader comin- 
ciò , che salia . Per che , ora parendogli da dormire ^ 
comandò che con la buona notte ciascuno alla sua ca^ 
mera a tornasse • 

(i) RotOt il tetto MannelK, ma n potrelibe Ibiw legger Una* 
Anii cosi si dee leggete ; e cosi leggono appunto e i Deputata e il 
Sttlviaii. Alibiamo andie od Hoiganle del Pula: 

tt Le donne e le toseOe aduliate. 

Questa voce , secondo il Menagio, è venuta a' Toscani da' I(OinI>ardi, i 
quutl smozzicando V intonsa de' Latini, ne formarono Iosa* col qual no- 
me chiamarono le giovani dal portar cir esse facevano i capelli intonsi. 

la alcuni luoghi del Veneziano dalle genti ilt-l contado (lassi anche al pre- 
fifiite t]iu sto nome alle giovani non ancor nmitale|eil eijuivale alla vo- 
ce spagnuoia mucìioelM. 
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LA TERZA GIORJNATA 

DEL DECAMERON, 

sn tncoMisciA 

LA QUARTA 

4 

Nella quale sotto il reggimento di Filostbjto si 

ragiona di coloro li cui amori ebbero infelice 
fine* 

CjS&rMrime Donne , si per le parole de'nm nomi* 

ni udite e sì per le cose molte volte da me e vedute e 
lette estimava io che l' impetuoso vento e ardente del- 
la invidia non dovesse percuotere se non l' alte trarri o 
le più levate cime degli alberi | ma io mi traovo dalla 
mia estimazione ingannato : perciocché fuggendo io , 
e sempre essendomi di fuggire ingegnato il fiero im- 
pelo di «juesto rabbioso spirito, non solamente pe' pia- 
ni , ma ancora per le profondissime valli mi sono in- 
gegnato d' andare . Il che assai manifesto pu ò appari- 
re a chi le presenti novellette riguarda , le quali non 
solamente in fiorentin volgare e in prosa scritte per me 
•OQoe senza titolo (i) , ma ancora inistilo umilisiinio 

(i) t Senza tilolo, inlcrprclano i Deputati nenza essersi messo m 
Jronlc al libro il nome delV autore ; ed il Sah lati senzti inlilolazione , 
che è quanto a dire senza aver dedicalo il libro a veruno. Il csm. 
Dionùi, a cui nwi ptacc^ue nè X una ne T altra di ciucate due ÌQterpre> 
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e rimesso quanto il più si possono . Né per tutto dò 

r essere da cotal vento fierameate scrollato , anzi pres- 



tatioiù» ifnyìA £ ^iegpre queito luogo àd BoccMc i o col Bocctocio 
AedeMmo. Applicando tpà. molto ingqjpoiuiente ciò che il Boccac- 
cio ayea detto nel suo Comniento sopn Dante parlando del liliro degli 
jimori di Ovidio, dice che si può chiamar senza titolo questo libco di 
Roeel/tf, perciocché non tì li iaTella di una sola materia continuata, ma 
qua di «na e là di ua' altra, appunto come dice il Boccaccio che il li- 
bro degli j4mori di Ovidio si può chiamar senza titolo perche \i si fa- 
Tclla non già d' alcun snggelto continuato , ma or d'una cosa e ora 
d'un' altra. E certo, consiiU-raiulo hcne, si troverà che Decameron è 
piuttosto un cenno della di\isione dell'opera che un vero titolo del li- 
bro, il (piale, per essere composto di cose tanto divecse, non può aver- 
ne alcuno die indichi ciò che vi li contiene. 

\ Io aedo non onem lucono alcuna onde aUiandonare F cp ini one 
dei Depotali . Per itvìluppare più diitraniente b qnea t i o n e eiponb quali 
Mgiiifinti ablòa dato al Ùccaccio medesimo alla voce tìtolare o àitòolA* 
re, B^K «^pUwb eon «n il peno il nomo ddl* autore in frontealP opo* 
va, n corno manifcatamonte i|ipaiÌMO da nn luogo della Vita di Dante» 
dio è quatto: Cmnpose quetlo giorio$o poeta pUtcperen^suoi gi/or» 
nit delle quali ordinata memoria credo che sia coniPenevoie fare^ 
aeeioeehè ne alcuno delle sue ^ intitolasse , ne a lui fossero per av~ 
ventura intitolate le altrui. Intese esiandio il Boocaccio per intitolara 
il dare un certo nome air opera, perciocché poro appresso ogU dice: 
Compose in un suo volumetto , il quale egli intitolò f^ita nuova , eer- 
te operette, siccome Sonetti ec. E Questo egregio autore — fece un 
libro in latina prosay il cui titolo è Monarchia . Finnimenle presso il 
Boccaccio intitolare è ancora ciò che ai di d' o£;gi didamo dedicare o 
ìndiiizxare ad alcuno. Nella slessa si legge: Questo libro della Com^ 
media ec. ha prima parte , cioè f Inferno ^ intitolo a f^guccione 
delia Fatinola ee. La ieoomda parte^ cioè il Purgatorio, intitolò 
al mw^heee HortuU» Htdespiaa» La tenta parte, cioè U PmW' 
dito, a Federigo lenO re di Sieitia. jilemi voglion dire hU averlo 
intitolato tutto a Metter Cerne delia Scoia, E più aotto. Conato- 
te U detto Danto dae SgUge attai hette, le quM furimi intièolate 
e mandate da lui per ri^toUa di certi veni mandatigli^ a maettro 
Giovanni del ì^irgiiio . Fono a quatta tignificaiiono ti pub ridum ciò 
ch'ei fa dire alla Fiammetta nella Conclusione al ino libro. Tu dei eteer 
contento di mostrarU timiglianie al tempo mio, il quale ^ etsendo 
ù^elieitsimo, te di miteria vette, emme fa me. £ perciò non ti eia 
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so che dimdicato , e tutto da' morsi della invidia c*s- 
ser lacerato , non bo potuto ce^re . Per che assai ma- 
wifeitanigme posso oomiHreiidece quello esaer vero che 

a unrmét tUctmo wnam e id o {rieewnegU altri sogliono) avere, doà 
£ noliili coverte di eoiori vari tinte e cmate, o di pulita Umàiturg, 
0 di l^g^adri mi$tii, e di gran Htoli, Di tali significammi è d'tiopo 
iMm contar qadla die ftnma U wmt àA liko, poiché a confènione di 
tatti II BOOM è I>eoBmflioii.II fimmentoniaglubeclùaiio dice : qua» , 
U infra gli aitri (lOiri) uno molto bello e dilettevole ne compete ti' 
Hdalo Decameron ee. Né Inaogna penaaie se Decamcvon indidii piut- 
tOlio la dÌTtsione die il conteimto delP opeca: né troppo soltilmente esa- 
minare perchè sia stato ft gndo a on autore porre al suo Hliro un titolo 
più che un altro. Oj>cra pmlula sarebbe sindacare i titoli Mmto, 
Notti Attiche, Galateo, perchè il primo non dà imlixio ili Poema degU 
amorì di Troilo c di Griselda, tìc il secondo di questioni letterarie, nè 
il terzo (li ro^lnmanze ei\ili. Reslnno i signifirnli di dedicare, c di por- 
re il nome dell' autore. Il SnKinli approva il primo, rome jiliiamo gì^ 
detto: bensì confessa «lie la credenza dei Depuf.ili a lui si tnlira assai 
buona, i qii.'dl s'a|)jii|;liano all'altro significato. Nel rcro a me pare che 
il dedicare sia cosa eventuale, che dulie circostanze dipende, e che il 
non «Ter ciò fatto il Boccaccio potesse dai detrattori di lui atlriliuirsi 
non già all' «vere eato baMamente sentito dell opera sua, ma A airee- 
iei|^ mancato il deatio. Laonde le il «enaa tìtolo a* inteipein aensa 
detfeesione, la woia 6 di minore importama, e meno d confi eon la 
pnAcda d* avera acfitto per hfsgm Pintidia in fiorentin fdgaie, e In 
irtilo t HttiK a ri m o e nmeno. Al contrario ae s'inteipetm aenaa nomcjpiììi 
manifèstamente apparisce la non cmanaa die mostra con 1* altre espres- 
5Ìoni di avere avuto dell' opera sua Io scrittore. D divisaraettto poi dd 
Can. Dionisi è il più lontano (blP intennone dd Certaldese, n quale 
vuol far credere d»' ^jU non dà molla Impoctansa al suo scritto, nè da 
esso gran lode e rinoraania ne pretende e ne 89|)etta . Supposto che il 
Decamerone fosse pure un libro di molle e varie materie com|>osto , ne 
viene ej^li perciò che don sse aver potuto scansare Y invidia e le inpinrie 
de' maldicenti ? Lascio stare che la fantasia di Mcsser Giovanni sul liliro 
degli Amori d Ovidio non ha gran fondamento, perciocché se il trattare 
di varie cose fosse la ragione per che quel libro in ;iiitii hi testi a pen- 
na e in vecchie stampe è stato chiamato de sine tilulo^ come nelP edi- 
sìone di Roma del si doveano chiamare cosi pure le Elegie di 

TftuDo • £ Fkioperzio, e le Poede A GeliiUo, n^ non é minor 
matà. Io ondo a onden d« per ddicatena alconi aUnano tdotoaop- 
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sogliono i savi dire , cbe sola la miseria è aeoza invi- 
dia nello cose presenti . Sono adimcjue , discrete don- 
ne » stati alcuni che «jueste novellette leggendo hanno 

primeve a tìtolo ÀmoruMt dato M màumo Ovidb» come minice 
nid tcfio lìko àéì* Arte Tene 343. 

Deve trihus libris^iUldus quos signat jémoruntt Elige, 
opinione del Boccaccio, su cui ai (buda il Dioai«i, è nel VoL 5. p> 
198. Opere edix. di Na[)oli : ma è poi cosa curiosa che Meuer GioTanid 
nello slesso Volume pag. aSQ; prende per titolo il sine tiiulo. Nondi" 
meno, egli di(e, chi leps^e il suo libro (d'Ovidio) // quale è intitola-' 
to sine litulo, assai chiaro può vedere ec. Ma o vero o falso che fosse 
il pensamento del Nu\clliitore, liasla die cpli nella mente l'avesse, per- 
chè il Dionisi [wlessc dire che il senza titolo del Deranicrone da si fat'a 
maniera di pensare nasceva. Ciò di buona voglia concedo: ma è egli 
poi vero che il Decamerone «Una tu tè così grande varietà «E materie? 
Le novelle ri ponono «Ueoo gettar latte mila moMma fixma, ondo 
aUiiaa lotte k atema fiaonooua? Goaqpoatodi varie nulerie il Decamorano 
aexdilie, ae dopo alcnae nov^ ti ri troraaie la lettera a Fiso de* Boa» 
ri^ poi alcune El^g^ driT Amelo, poi Sonetti ee. : ma eno è un rag- 
guai^ dì una riilfggiatara lall^gcala col raccoalo di died noreOe pec 
pomo; e ogoi donna« e ogni gMvaM dice la anai diedee naloiabnenlo 
eaaer ^reiaa daU' ahxe già dette, onde V opera ha unità e condotta più 
che bastante per non dover mancar di titolo. E in tal propoflito mi aia 
leeilo agg^ngnere che io reputo alterato il titolo posto in fronte dell' open 
con quelle parole cognominato Prencipe Galeotto^ le quali si trovano 
cori nel testo ottimo e in nitri molti, come nelle stam|)e, cbe mi aon 
venute alle mani. Che che ne dica un moJortiocommenlatoredi Dante, 
io atimo cbe quivi per principe Culeollo alUu iiilcinicre non si possa 
che mezzano d' amore. Il Boccaccio nel Conìinciilo sopra Dante, Oj>ere 
Nap. Voi. 6. p. 521. esponendo il verso Gal culto Ju il libro ^ e cfii lo 
scrìsse i narra che Galeotto senù primo che alcun altro V occulto amo» 

ro di LancelloUo, e della reina Ginevra e che ad aprire que* 

a» amore eom aieimo eJfeUo fa U monaw* Ora aonvonA maicnd^ 
M narrrf atalo meaier Giovanni oori aensa faccia, da aver potato qjEi 
atesio duanure il tao libro meaaano d' amoie. H frammento mngKahe" 
diiano, come aUnam fpk vedalo, dice aenpiioemenle tìiolalo Deemno' 
ro». II perdiè il BlanndU, che ri dice aver copiato dell* odiginale dri- 
r aotoce, dà eoi bel prinripio nel titolo aoapetto infedeltà. Il titolo di 
principe Galeotto debhe essere «tato aggiunto da «pulci» iaoceate, die 
iÌgoaid& aU' eflbtto che pcodnoavn la lettaa dri Cento novellOi fiaccbi. 
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àextù che tot mi piacete troppo , e che onesta cosa 

non è che io tanto diletto prenda di piacervi e di con- 
solarvi } e alcuni han detto peggio » di commendarvi > 
come io fo. Altri più maturamente mostsandoditoler 
dire , hanno detto che alh mia etk non sta (i) bene 
V andare ornai dietro a queste cose , cioè a ragionar di 
donne o a compiacer loro • E molto teneri della mia 
fama mostrandosi » dicono che io fiirei pià saviamente 
a starmi con le Muse in Parnaso , che con queste cian- 
ce mescolarmi ti*a voi . £ son di quegli ancora , che 
più dispettosamente che sammente parlando , hanno 
detto die io farei più discretamente a pensare dond' io 
dovessi ayer del pane , che dietro a queste frasche an^ 
danni pascendo di vento . E certi altri io altra guisa 
essere state le cose da me raccontate » che come io le 
vi porgo » 8^ ingegnano in detrimento della mia fiitica 
di dimostrare . Adunque da cotanti e da cosi fatti sof- 
fìamenti , da cosi atroci denti , da cosi aguti » valorose 
donne , mentre io ne' vostri servigi milito , sono so* 
spinto , molestato e infino nel vivo trafitto • Le quali 
cose io con piacevole animo , sallo Iddio , ascolto e 
intendo . E quantunque a voi in ciò tutta appartenga 
la mia difesa , nondimeno io non intendo di rispar- 
miar le mie fone $ anzi , sema rispondere quanto si 
converrebbe , con alcuna leggiera (5) risposta torrae- 
gli (3) dagh orecchi , e questo far senza indugio . Per* 

(1) Isiài àm edù. cit nel Yocal». 

(a) Leggero e Uggera weùm i nella feconda sillal» noa inai ai «n 
èk akimo Inumio acrittoce. 

(5) f Tormegli, il testo Iffann. e Tedia* del 1687, come pure qod- 
le di Lìvoaio e di Milaiio: torm^li^ P edis. del tSa?, del 157S e del 
I7ia 
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cioodiè se gili , non eistado io anoora al terzo deHa 

mia fatica venuto , essi sono molli e mollo presumono , 
io avviso che avanti che io pervenissi alla fine essi 
potrebbono in yysa ewer nmltipiicati , non «vendo 
prima aimta alcmia repnba , che con ogni piccola lor 
fatica mi metterebbouo in fondo : ne a ciò , quantun- 
que elle sien grandi , resistere varrebbero le forze vo- 
stre • Ma airanti che io venga a far la rispoela adakup 
no , mi piace in fiiTor di me raccontare non una no- 
vella intera , acciocché non paia che io voglia le mie 
novelle con quelle di cosi laudevole compagnia , qual 
fa, quella che dimostrata V ho , mescolare | ma parte 
d' una, accioochè il suo difetto stesso sè mostri non es- 
sere di quello: e a' miei assalitori favellando dico. Che 
nella nostra cilth , gik è buono tempo passato , fu un 
cittadino » il qnal fu nominato Filippo Balducd , no- 
mo di condizione assai leggiere , ma ricco e bene in- 
viato ed esperto nelle cose quanto lo stalo suo richie- 
dea« e aveva una sua donna moglie (i), la quale egli 
sommamente amava, ed ella lui , e. insieme in riposa- 
ta vita si stavano , a ninna altra cosa tanto studio po- 
nendo , quanto in piacere interamente l' uno all' altra. 
Ora avvenne , come di tutti evviene , che la buona 
donna passò di questa vita, né altro di sè a Filippo la- 
sciò che un solo figliuolo di lui conceputo , il quale 
forse d' età di due anni era • Costui per la morte della 
sua donna tanto sconsolato rimase , quanto mai alcu- 
no altro f amata cosa perdendo , rimanesse • £ veg- 

» 

(i) t lift voce nugUt osa è uè mUk «dÌMiie éA 1797 né in tfotU 
h de' Depati«i. 
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gendori di cpiella compagnia la quale egli più 
amava rimaso solo , del tutto si dispose di non volere 
più essere al mondo , ma di darsi al serv igio di Dio , 
ed 0 simigliante fare dei aao picool figliuolo. Perche» 
data ogni sua cosa per Dio , senza indugio se andò 
sopra Monte Asinaio (2) , e quivi in una piccola cel- 
letta A mise col suo figliuolo, col q[uale di limosine in 
digiuni e in orazioni vivendo , sommamente ai guar- 
dava dì non ragionare Ik dove egli fosse d' alcuna tem- 
poral cosa , nè di lasciarnegli (3) alcuna vedere , ao- 
cioccbè esse da così fatto servigio noi traessero; ma 
sempre della gloria di vita etema e di Dio e de' santi 
gli ragionava, nulla altro cbe sante orazioni insegnan- 
doli : e in (questa vita molti anni il tenne , mai della 
cella non lasciandolo uscire , nè alcuna altra cosa cLe 
sè dimostrandogli. Era usato il valente uomo di venire 
alcuna volta a Firenze , e quivi secondo le sue oppor- 
tunità dagli amici di Dio sovvenuto , alla sua cella tor- 
nava* Ora avvenne che» essendo già il garzone d'età di 
diciotto anni e Filippo vecchio» un di il domandò ove 
egli andava. Filippo gliele disse. Al quale il garzone 
disse: padre mio, voi siete oggimai vecchio, e poieie 
male durare £itica: perchè non mi menate voi una 
volta a Firenze , acciocché, fiiccendomi cognoscere gli 
amici e divoti di Dio e vostri , io che son giovane e 
posso meglio iìaticar di voi , possa poscia pe' nostri Li** 

(1) Più per molto, o $ninmamenle assai spesso usa la lingua nostra, 
e aeiuta espressa, ma con sottintesa coni parar, ione. 

(a) Monte Aùaah dello anciie Senario, Il Ciani lo dice Sanano 
daU* «riii niia die n si fespira. Mwt. ' 

(3) f Oaiemn Uueiarncgli in veot iSk buciargìien§, N^vii Bod» 
e odraltKo ci oomoode k Hn^uft di mar cfkMtto attuto» 
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sogni a Firenze andare qnitido ¥Ì piaceià ^ e ^ ri- 
manervi qiii 7 II valente uomo pensando che gUi' qne- 
to suo figliuolo era grande , ed era sì abituato al ser- 
vigio di Dio 9 die malagevolmente le ooee del- mon- 
do a «è il dovrebbono ornai poter trarre , seco atesso 
disse : costui dice bene. Per che avendovi ad andare, 
seco il menò . Quivi il giovane veggendo i palagi , 
lecase, le chieee e toste l'altre cose delle q[iiali un- 
ta la cittk piena si vede , sì come colui che mai 
più per ricordanza vedute non avea , si cominciò forte 
a maravigliare , e di molte dimandava il padre che 
fossero e come si chiamassero. Il padre gliele diceva, ed 
egli avendolo ndito , rimaneva contento e domandava 
d' un' altra . E cosi domandando il figliuolo e il pa- 
dre rispondendo ^ per avventura si scontrarono in una 
brigata di belle giovani donne «d ornate , che da un 
paio di nozze venieno : le quali come il giovane vide , 
cosi domadò il padre che cosa cpielle fossero. A cui il 
padre disse: figliuol mio» bassa gli occhi in terra , non 
le guatare » eh' elle son mala cosa • Disse allora il fi- 
gliuolo; o come si chiamano ? 11 padre , por non de- 
stare nel concupiscibile appetito del giovane alcuno 
inchinevole disiderio men che utile , non le volle no- 
minare per lo propio nome , cioè femmine, ma disse: 
elle si chiamano papere. Maravigllosa cosa ad udire ! 
colui , che mai più alcuna veduta non avea , non cu- 
ratosi de' palagi , non del bue , non del cavallo » non 
dell' asino , non de' danari nè d' altra cosa che veduta 
avesse , subitamente disse: padre mio, io \i pricgo 
che voi facciate che io abbia una di quelle papere • 
Oimè, figiinol mio , disse il padre , taci , die son ma- 
la cosa. Acni fl giovane domandando dÌ8Be:o son cosi 
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£itte le male cose? Si , disse il padre. Ed egli aBora 
disse : io non so che voi tì dite , nè pevehè queste sien 
mala cosa; quanto è a me, non n'è ancora panila vedere 
alcuna così bulla, uè cosi piacevole, come queste sono. 
Elle soa pià belle che gli agnoli dipinti cbe yoì m'avete 
più yolte mostrati. Deh » se vi cai di me» fiite che noi 
ce ne meniamo una colà su di queste papere , o io le 
darò beccare. Disse il padre : io non voglio; tu non sai 
donde elle a' imbeccano: e senti incontanente più aver 
di fooM. la natura, che il suo ingegno ^ e pentessi (i) di 
averlo menato a Firenze. Ma avere iufiao a qui detto 
della presente novella voglio che mi basti , e a coloro 
rivolgermi alli quali V ho lacoontata. Dicono adunqtie 
alquanti de' miei rìprensori che io fo male , o giova- 
ni donne , troppo ingeijaaiidomi di piacervi , e che 
voi troppo piacete a me . Le quali cose io apertissi- 
Diamente confesso , cioè che voi mi piacete » e che io 
m'ingegno di piacere a voi: e domandogli se di questo 
essi si maravigliano , riguardando , lasciamo stare gli 
aver conosciuti gli amorosi basciari e i piacevoli ab- 
bracdari e ioongiugnimenti dilettevoli che. di voi, dol- 
cissime donne, sovente si prendono, ma solamente ad 
aver veduto e veder continuamente gli ornati costumi 
e la vaga bellezza e V ornata leggiadria , e oltre a ciò 
la vostra donnesca onestà» quando colui che nndrìtOi 
allevato , accreaciuto sopra un monte selvatico e soli- 
tario, infra li termini di una piccola cella, senza altra 
compagnia che del padre , come vi vide , sole da lui 
disideiate foste , sole addomandate, aole conPaffezion 
seguitate. RiprenderanaoQii , morderannomi, laceie- 

(i) Peniutt, dalP antioo penUre, OgguU pentire e pentieu. 
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rannomi costoro , se io ^ il corpo del quale il ciel pro- 
dusse tutto atto ad amarvi, e io dalla mia puerizia l'a- 
nima vi disposi , sentendo la virtù della luce degli oc- 
chi vostri, la soavità delle parole melliflue, eia fiam- 
ma accesa da' pietosi sospiri , se voi mi piacete , o se 
io di piacervi m' ingegno , e spezialmente guardando 
che voi prima che altro piaceste ad un romitello , 
ad un giovinetto senza sentimento , anzi ad uno ani- 
mal salvatico ? Per certo chi non v' ama e da voi non 
disidera d' essere amato , si come persona che i pia- 
ceri nè la virtù della naturale affezione nò sente nè 
conosce , cosi mi ripiglia 5 e io poco me ne curo . E 
quegli che contro alla mia ctK parlando vanno, mostra 
mal che conoscano che , perchè il porro ahbla il capo 
bianco , che la coda sia verde . A* quali , lasciando sta- 
re il motteggiare dall' un de' lati , rispondo che io mai 
a me vergogna non reputerò infmo nello estremo della 
mia vita di dover compiacere a quelle cose, alle quali 
Guido Cavalcanti e Dante Alighieri, giìl vecchi^ e mes- 
ser Gino da Pistoia vecchissimo , onor si tcnnono, e fu 
lor caro il piacer loro. E se non fosse che uscir sareb- 
be del modo usato del ragionare, io producerei le isto- 
rie in mezzo, e quelle tutte piene mosterrel d'antichi 
uomini e valorosi, ne' loro più maturi anni somma- 
mente avere studiato di compiacere alle donne: il che 
se essi non sanno, vadano , e si l' apparino. Che io con 
le Muse in Pamasa mi debbia stare , affermo che è 
buon consiglio: ma tuttavia nè noi possiam dimorare 
con le Muse nè esse con esso noi, se, quando avviene 
che l' uomo da lor si parte , dilettarsi di veder cosa 
che le somigli , non è cosa da biasimare. Le Muse son 
donne 5 e benché le donne quello, che le ^luse vaglio- 
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no , non vagliano . pure esse hanno nel primo atpetto 
nnù^ianza di qaelle • Si che , ipiando per altio mm 
mi piacessero, per quello mi dovrebber piacere. Sen- 
za che le donne già mi fur cagione di comporre mille 
Tersi , dove le Mnae mai non mifiuono di fame alcun 
cagione. AiutarGouni elle bene » e moftraronmi com- 
porre que'millej e forse a queste cose scrivere , quan- 
tuii(|iic sieno umilissime , si sono elle venute parecchi 
Tolte a starsi meco » in servigio forse e in onoro della 
aimiglianza che le donne hanno ad esse : per che, quo> 
ite cose tessendo , nè dal monte Parnaso nò dalle Mu- 
se non mi allontano quanto molti per avventura s'av 
TÌsano« Ma che direm noi a coloro che della mia fame 
hanno cotanta compassione , che mi consigliano che 

10 procuri del pane ? Certo io non so , se non che , 
volendo meco pensare qual sarebbe la loro risposta ^ 
ae io per bisogno loro ne dimandassi » m'avviso che 
direbbono : va', cercane tra le favole . E già più ne 
trovarono tra le lor favole i poeti , che molti ricchi 
tra' lor tesori. E assai già dietro alle lor ^vole andan* 
do fecero la loro età fiorire » dove in contrario molti 
nel cercar d'aver più pane , che bisogno non era loro, 
perirono acerbi . Che più ? cacciumi via questi colali 
qualora io ne domando loro » non che la Dio mercè 
ancora non mi bisogna : e , quando pur sopravvenisse 

11 bisogno , io so secondo V Apostolo abbandonare e 
necessità sofTerire -, e perciò a niun caglia più di me » 
che a me . Quegli che queste cose cosi non essere «!»• 
te dicono , avrei molto caro che essi recassero gli ori^ 
ginali , li quali se a quel clie io scrivo discordanti fos- 
sero , giusta direi la loro riprensione , e d' ammendar 
zne stesso m' ingegnerei $ ma infino che altro che pi^ 
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role non apparisce , io gli lascerò con la loro opinio- 
ne , seguitando la mia, di loro dicendo quello che ea- 
fii di me dicono* £ yolendo per questa tolta assai ayer 
risposto , dico che dallo aiuto di Dio e dal vostro , 
{;entilissime donne » mi quale io spero , armato , e di 
buona pazienza , €on esso procederò avanti» dando le 
spalle a questo vento , e lasciando! soffiare : percioc- 
ché io non veggio che di me altro possa avvenire, che 
quello che della minuta polvere avviene» la quale spi- 
rante turbo 9 o egli di lem non la muove o » se la 
muove y la porta in alto , e spesse volte sopra le teste 
degli uomini, sopra le corone dei re e degli impera- 
dorì , e talvolta sopra gli alti palagi e sopra le eccelse 
torri la lascia $ delle quah se ella cade, più andar 
non può , che il luogo onde levata fu . E , se mai con 
tutta la mia forza a dovervi in cosa alcuna compia- 
cere mi disposi» ora pià che mai mi vi disporrò; per- 
ciocché io conosco che altra cosa dir non poti^ alcun 
con ragione, se non che gli altri e io, che vi amiamo, 
naturalmente operiamo. Alle cui leggi, cioè della na- 
tura» voler contrastare » tro|^ gran forze bisognano 
e spesse vòlte non solamente in vano» ma con grandi£- 
slmo danno del faticante s' adoperano. Le quali forae 
io confesso che io non 1' ho uè d' averle disidero in 
questo; e se io l' avessi » pili tosto ad altrui le prester- 
rei , che io per me l' adoperassi . Per che tacciansi i 
morditori , e , se essi riscaldar non si pos6ouo, asside- 
rati si vivano; e ne' lor diletti , anzi appetiti corrotti 
standosi » me nel mio questa brieve vita » che posta 
n' è» lascino stare . Ma da ritornare è , perciocché as- 
sai vagati siamo , o belle doaue , là oude cidipartinx- 
mo » e r ordine cominciato seguire • 
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Cacciata aTe?a il aole del cielo già ogni stella e dalla 
terra Pumida ombra della notte, quando FOostrato le» 

vatosi tutta la sua brigata fece levarej e nel bel giaidiuo 
andatisene , qi^vi s'incomiuciarouo a diportare : e l'o- 
ra del mangiar venuta , qoivi deànacono, dove la pas* 
aata aera cenato aveano • E da dormire , essendo il sole 
nella sua maggior sommità, levati, nella maniera usa- 
ta vicini alla bella fonte si posero a sedere • Là dove 
Filostrato alla Fiammetta comandò che principio des- 
se alle novelle : la quale , senza più aspettare chedelf 
tu le fosse , duuueseamcnte (1) così cominciò : 

NOVELLA I. 

Tancredi (2) prenze di Salerno uccide V amante 
della figliuola , e numdale il cuore in una cop* 
pa à* oro : la (piale , messa Sùpì^ esso acqua av^ 
i^elenata , quella si beo, e così muore • 

Fiera materia di ragionare n' ha oggi il noalro ve 
data, pensando che , dove per rallegraci venuti sia- 

(t) Donwieamentc , cioè gratiosamente* B Yocab. ddh Crusca m- 
gnorUinente. 

(a]QueataNofdb,dieiii doqueoM sfida i pia dotti ed eleganti scriu 
ton ddP mtidiità, piacque tanto a Leonaido Antinot die la tnduna 
in latino con infinita igMÙi ed ehjganaa, e spetta tiadoaione ai trova 
latta intera opottata dal Menni, come puie on Ic^giadfo capilolo in 
tecM rima oompoito da Fnaoeioo Acoold parimente d' Axasio, il quale 
ponùncia 



e finalmente una terza traduxìone latina in Tersi elegiaci di Filippo 
BcroaUo. Àxuiilial Guasco à* Alenandria della pa|M« 1* tcaspoctò in ot- 
DBCAM. T. II. IO 
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mo » ci coDTenga raccontnro V altrui lagrime , lei|naK 
dir non si possono, che chi le dice e chi l'ode non n'ab* 
bia compassiofle. Forse per temperare alquanto la le* 
tizia avuta li giorni passali T La fatto : ma , che qhe 
se r abbi mosso , poiché a me non si conviene di mu- 
tare il suo piacere » un pietoso accidente, anzi sventu- 
rato e degno delle vostre lagrime , racconterò . 

Tancrodi principe di Salerno fu signore assai uma- 
no e di benigno iogegno (i), se egli nello amoroso 
sangue nella sua Tecchiezasa non s'avesse le mani brut- 
tate . Il quale in tutto lo spano della sua vita non eb- 
be più che una figliuola , e più felice sarebbe stalo se 
quella avuta non avesse • Costei fu dal padre tanto te- 
neramente amata , quanto alcuna altra figliuola da pa- 
dre fosse giammai ; e per questo tenero amore , aven- 
do ella di molti anni avanzato l' eth del dovere avere 
avuto marito , non sappiendola da se partire, non la 
maritava : poi alla fine ad un figliuolo del duca di Gap 
pova datala , poco tempo dimorata con lui, rimase ve- 
dova , e al padre tomossi . Era costei bellissima del 
corpo e del viso quanto alcun 'al tra femmina fosse mai» 
e giovane e gagliarda e savia più che a donna per ay:- 
ventura non si richiedea. E dimorando col tenero pa- 
dre , si colue gran donna , in molte dilicatezze , e veg- 
gendo che il padre , per V amor che egli le j^rtava » 
poca cura si dava di più maritarla, nò a lei onesta co* 
sa pareva il richiedenido » si pensò di volere aiVere, sé 

taTft tiiM, C&oltmo lUusn, Antonio da Pi^toio, OttnTÌano AÀiMrì eoaìe 
di Canenoo, il otati» FMapoaio Torelli , HiJoiro Camjpeggi conte di 
Donza ne composero ciascuno una tragedia. Mart 

(i) Inge^o detto ({bi ad imitattOD àd Ialino, e per qudlo ^ mi» 
pUùMtn diciamo natma. 
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esser potesse » occnltunente un Tiiloroso tutnte • E 
reggendo molti nomini nella corte del padre usare , 

gentili , e altri , sì come noi veggiamo nelle corti , e 
considerate le maniere e i costumi di molti | tra gli 
alui un giorane valletto del padre» il cui nome era 
Guiscardo , uom di nazione assai umile » ma per vir* 
ili e per costumi nobile pià clie altro , le piacque , e 
di lui tacitamente , spesso vedendolo, fieramente s'ac- 
oese , ogni ora più lodando i modi suoi • £ il giovane, 
il quale ancora non era poco avveduto» essendosi di 
lei nccorlo, 1' a\ea per si fatta maniera nel cuore rice- 
vuta , che da ogni altra cosa quasi , che da amar lei « 
avea la mente rimossa • In cotal guisa aduuipie amau* 
do V un V altro segretamente » ninna altra cosa tanto 
disldcrando la giovane , quanto di ritrovarsi con lui , 
nè voglieadosi (i) di questo amore in alcuna persona 
fidare » a dovergli significare il modo » pensò (a) una 
nuova malizia • Ella scrisse una lettera , e in quella 
ciò che a fare il dì seguente avesse (3) , per esser con 
lei , gli mostrò: e poi quella messa in un bucciuol (^} 
di canna , sollazzando la diede a Guiscardo » dicendo : 
Àrane (5) questa sera un soffione (6) alla tua serven* 
te, col quale ella raccenda il fuoco. Guiscardo il prese; 

(i) t togliendosi liuimo tutte le più riputate edizioai. Il i^i^toUrsi 
annoTcra questa voce tra le antiche, 
(a) t Seco pensò f V edù^ del 27. 

(3) f Awectt il ManiHtlli dbc ncA* oriynale la foce avtm aaa cn. 
£gU ce k iiuae oedendorda neocMaria; ma il Sahiati la xifiulò, pa^ 
naàa^ cLe di It^jgieri yì intenda aacoia che non da eiprcMa* 

(4) Ì Bucmumio cbiamaii la parte deDa canna die è tin nodoenode. 

(5) FuroM con una 11 vài /knUi» In» fartamf^ con due» fwrmUM 
aliri. 

{6) i Soffione dìceai a quella onna Infinita eoa coi ai aoJBa nel 
lÌMoo per aooendedo. 
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e avvisando costei non senza cagione dovergliele aver 
donato e eoA detto, partitosi , con esso se ne tornò alla 
sua casa, e guardando la canna e qnella trovando fessa, 
l'aperse; e dentro trovata la lettera di lei e lettala e bea 
compreso ciò che a fare avea^ilpiùcontento uom fu che 
fosse giammai^e dìedeai a dare opera di dor^ a lei an- 
dare secondo il modo da lei dimostratogli • Era allato 
al palagio del preaze una grotta cavata nel monte , di 
lunghissimi tempi davanti fatta , nella qual grotta dava 
alquanto lume uno spiraglio latto per fona nd monte, 
il quale*, perdoccliè abbandonata era la grotta , quasi 
da pruni e da erbe di sopra uatevi era riturato 5 e iu 
questa grotta per una segreta scala ( la quale era in 
mia delle camere tenene del palagio la quale la donna 
teneva ) sì poteva andare , come che da un fortissimo 
uscio serrata fosse. £d era si fuori delle meati di tutti 
questa scala , peidoochò di grandissimi tempi davanti 
uaata non s* era , che quasi ninno che ella vi fosse ai 
ricordava . Ma amore , agli occbi del quale ninna co- 
sa è si segreta che non pervenga, l' aveva nella memo- 
ria tornata alla innamorata donna . La quale , acdoc- 
ehè ninno di ciò accorger si potesse, molti ^ con suoi 
ingegni penalo avea anzi cbe venir fatto le potesse d'a- 
prir quell* uscio : il quale aperto , e sola nella grotta 
discesa e lo spiraglio veduto , per quello aveva a Gui* 
acardo mandato a dire cbe di venire a' ingegnasse , a- 
vendogH disegnata V altezza che da quello infino in 
terra ei>ser potesse . Alla qual cosa fornire , Guiscardo 
prestamente ordinata una fune con certi nodi e cappi 
da potere scendere e salire per essa-, e sè vestilo d' un 
cuoio che da' pruni il difendesse , senza 
cosa «eotue ad alcuno, la seguente notte allo spira 
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n' andò : e accomodato ben V uno de' capi della fune 
ad un forte bronco che nella bocca dello spiraglio era 
nato f per quello à coUò (i) nella grotta , e attese la 
donna . La quale il seguente di fiiccendo sembianti di 
voler dormire , mandate via le sue damigelle , e sola 
serratasi nella camera , aperto l' uscio, nella grotta di- 
scese , doTC trovato Guiscardo , insieme maiavigHosa 
festa si fecero . E nella sua camera insieme Tenutine , 
con grandissimo piacere gran parte di quel giorno si 
dimorarono: e dato discreto ordine aUi loro amori ao 
doochè segreti fossero , tornatosi neUa grotta «Guiscap- 
do , ed ella serrato 1* uscio , alle sue damigelle se ne 
venne fuori . Guiscardo poi la notte vegnente su per 
la sua fune salendo , per lo spiraglio donde era entrato 
sen'usd fuori e tomossi a casa. E avendo questo 
cammino appreso , più volte poi in processo di tem- 
po vi ritornò . Ma la fortuna , insidiosa di cosi lungo 
e di cosi gran diletto , con doloroso avipenimento la 
letizia de' due amanti rivolse in tristo pianto • Era 
usato Tancredi di vernisene alcuna volta tutto solo nel- 
la camera della figliuola , e quivi con lei dimorarsi e 
ragionare alquanto . e poi partissi . U quale un giorno 
dietro mangiare (a) laggià venutone (essendo la don- 
na , la quale Ghtsmonda aveva nome , in un suo 
giardino con tutte le sue damigelle ), in quella, senza 
esBere stato da alcuno veduto o sentito , entratosene , 
non volendo lei torre dal suo diletto , trovando le fi- 
nestre della camera chiuse e le cortine del letto abbat- 
tute , a piè di quello in un canto sopra un carello (3) 

(i] Sì collo, SI calò. 

(a) Dietro mnngiare pooo di lotto dirà appresso mangiare. 
(3j Carello, sgabello. 
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ti pose a sedere; e appoggiato» il capo al Ietto e tirata 
sopra sè la cortina i quasi come se studiosamente si 
fosse nascoso » quivi s' addormeatò* E cosi dormendo 
egli , Ghismonda , che per isventura qael di £itto ave- 
va venir Guiscardo , lasciate le due damigelle nel giar- 
dino , pianamente se n' entrò nella camera : e quella 
•errata , senza accorgersi cbe alcuna persona vi f osse , 
aperto V uscio a Guiscardo ebe V attendeva , e andati* 
sene la su '1 letto , come usati erano , e insieme scher- 
zando e sollazzandosi , avvenne che Tancredi si sve- 
gliò , e send e vide ciò che Guiscardo e la figliuola 
facevano: e dolente di ciò oltre modo , prima gli volle 
sgridare j poi prese partito di tacersi e starsi nascoso , 
se egli potesse , per potere più cautamente fare , e con 
minore sua vergogna » quello che già gU era caduto 
nell' animo di dover fare • I due amanti stettero per 
lungo spazio insieme , si come usati erano , senza ao- 
corgersi di Tancredi : e , quando tempo lor parve , di- 
scesi del letto» Guiscardo se ne tornò nella grotta, ed 
ella s* usd della camera . Della quale Tancredi , anco- 
ra che veccìiio fosse , da una finestra di quella si 
calò (i) nel giardino , e senza essere da alcuno veduto» 
dolente a morte alla sua oamera si tornò • £ per ordi- 
ne da lui dato » all' uscir dello spiraglio la seguente 
notte in su '1 primo sonno Guiscardo , così come era 
nel vestimento del cuoio impacciato , fu preso da due 
e segretamente a Tancredi menato • Il quale, come il 

"t Gli Acca&mict dcUa Cruica dicono che carello è propriaroenio 
guanciale di panno, per lo più fatto a eeacehi di pia colori, e ripio» 
no di borrof e ne dtano queito paMO àd Boccaccio* 

(i) Si eaiò, poco <Ii topn ha detto di Goiicaido d eMòf ow co}- 
Ioni pet eulani td bauo è pia antico. 
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vide , quasi piangeudo disse: Guiscardo , la mia beai« 
gnità TecBO te noa ftyea meritato Toltniggio e la vergo- 
gna la quale nelle mie cose fatta m'hai , A come io og* 
gi vidi con gli ocelli miei. Al quale Guiscardo iiiuna 
altra cosa disse se non questo : amor può troppo più 
ciie uè Yoi né io posnamo • G>mandò adunque Tan* 
credi che egli chetamente in alcuna camera di Ik entro 
guardato fosse , e così fu fatto . Venuto il di seguente, 
non sappieudo nulla Ghismonda di queste cose ^ ateit- 
do seco Tancredi varie e diverse novità pensate , ap- 
presso mangiare , secondo la ana usanza, nella camera 
n' andò della figliuola : dove fattalasi chiamare e ser- 
ratosi dentro con lei , piangendo le cominciò a dire: 
Ghismonda» parendomi conoscere la tua virtù e la tua 
onestà , mai non mi sarebbe potuto cader ndl* animo» 
quantunque mi fosse stato detto , se io co' miei occhi 
uon lo avessi veduto , clie tu di sottoporti ad alcimo 
uomo , se tuo marito stato non fosse , avessi non che 
fiitlo y ma pur pensato $ di che io in questo poco di ri» 
manente di vita, che la mia vecchiezza mi serba, sem- 
pre starò dolente , di ciò ricordandomi • £ or volesse 
Iddio che , poiché a tanta disonestà coùducere ti dove- 
vi » avessi preso uomo che alla tua nobiltà decevole ( i ) 
fosse stato ; ma tra tanti che nella mia corte n' usano 
eleggesti Guiscardo » giovane di vilissima condizione» 
nella nostra corte » quasi come per Dio da piociol fan- 
. cinllo infino a questo ài allevato : di che tu in gran- 
dissimo af^Eumo d' animo messo m' hai ^ uon sappien* 

(i) Dicevole^ Eiliz. iS^J y Deput e R., cioè conveniente , onde di' 
tdicevole, cioè sconvenevole. Ma disdicevole lia il suo \od)0 disdire per 
disconvenirsi , la ove dicevole non ha il suo \eiho dirsi ycs convenirsi^ 
ma è voce da m «ola, uè paò mollo sjjcmu u^aU . 
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do io che partilo di te mi pigliare . Di Guiscardo ( il 
quale io feci stanotte prendere quando dello spiraglio 
usciva f e hollo in prìgioae) ho io già preso (i) paiv 
tito che fiirne; ma di te sallo Iddio che io non so che 
farmi . Dall' una parte mi trae 1' amore il quale io t' ho 
sempre piìi portato che alcun padre portasse a iigliuo-» 
la ) e d' altra mi trae ginadsnmo sdegno > preso perla 
tua gran follia : quegli yuole che io ti perdoni , e que« 
sti vuole che contro a mia natura in te incrudelisca . 
Ma prima che io partito prenda» disidero d' udire 
quello che tu a questo dei dire : e questo detto , bassò 
il viso , piangendo sì forte , come farebbe un fancinl 
ben battuto. Ghismonda udendo il padre , e conoscen- 
do non solamente il suo segreto amore esser discoper- 
to, ma ancora esser preso Guiscardo, dolore ine- 
sdmabOe senti , e (a) a mostrarlo con romore e con 
lagrime , come il più le femmine fanno, fu assai volte 
vicina : ma pur questa viltà vìncendo il suo animo al- 
tiero f il viso suo con maravigliosa fòraa fermò^ e seco, 
• avanti che a dovere alcun priego per sè porgere, di pià 
non stare in vita dispose , avvisando già esser morto il 
suo Guiscardo . Per che , non come dolente femmina, 
o ripresa del suo fallo, ma come non curante e valore» 
sa , con asciutto viso e aperto e da ninna parte tur- 
bato , cosi al padre disse : Tancredi , nè a negare nè a 
pregare son disposta, perciocché nè V un mi var- 
rebbe, nè V altro voglio che mi vaglia^ e oltre a 
ciò in ninno atto intendo di rendermi benivola la tua 
mansuetudine e '1 tuo amore : ma il ver confessando , 
prima con vere ragioni diiender la fama mia , e poi 

(i) "t Meco preso, l'eJIz. del a?. 

(a) Avreiti fuetto bdlÌMÌmo modo di din. 
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con fatti fortissimamente seguire la grandezza dello 
animo mio • Egli è il vero , che io ho amato e amo 
Gniscardoy e, spianto io viverò» che aarà poco» V ame- 
rò , e , se appressò la morte a' ama , non mi rimarrò 
d'amarlo j ma a questo non mi indusse tanto la mia 
femminile fragilitk,qiiRnto la tua poca soUeatudinedel 
maritarmi , e la virtù di lui. Esser ti dovea, Tancredi, 
manifesto, essendo tu di carne , aver generata figliuola 
di carne , e non di pietra o di ferro 5 e ricordar ti do- 
vevi e dei , quantunque tu ora sia veccliio , dienti e 
quali e con che forza vengano le leggi della giovane^ 
za ^ e , come cbe tu uomo in parte ne' tuoi migliori 
anni nell'armi esercitatoti sii, non dovevi dimeno 
conoscere quello che gli om e le dilicatezze possano 
ne' vecchi » non che ne' giovani • Sono adunque » si 
come da te generata , di carne ^ e si poco vivuta , che 
ancor son giovane , e per l' una cosa e per V altra pie- 
na di concupiscibile desiderio, al quale maravigliosia- 
aime forze hanno date V aver già , per essere stata ma* 
ritata , conosciuto qual piacer sia a cosi fatto desiderio • 
dar compimento . Alle quali forze non potendo io r^ 
aistere , a seguir quello a che elle mi tiravano , A co- 
me giovane e femmina , mi disposi » e innamora 'mi. 
E certo in questo opposi ogni mia virti di non volere 
nè a te. nò a me di quello a che naturai peccato mi 
tirava , in quanto per me si potesse operare, vergogna 
fare . Alla qual cosa e pietoso amore e benigna fortuna 
assai occulta via m'avean trovata e mostrata , per la 
quale , senza sentirlo alcuno , io a' miei desiderii per^ 
veniva : equesto , chi che ti se l'abbia mostrato o co- 
me che tu il sappi , io noi nego • Guiscardo non per 
accidente tolsi , come molte fanno , ma con diliherato 
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consiglio elessi innanzi ad ogni altro , e con avveduto 
pennero a me lo introdusn » e con savia penevevenza 
di me e di Ini » lungamente goduta sono del mio disio* 
Di che egli pare , oltre allo amorosamente a\er pec- 
cato , che tu più la volgare opinione che la \erità se- 
guitando 9 con pià amaritudine mi riprenda » dicendo 
(quasi turbato esser non ti dovessi , se io nobile uomo 
avessi a questo eletto) che io con uom di bassa con- 
dizione mi sou posta • In che non ti accorgi che noa 
il mio peccato » ma quello della ibrtana riprendi, la 
quale assai sovente li non degni ad alto leva , a basso 
lasciando i digiiissimi . ]NÌa lasciamo or questo , e 
ragguarda alquanto a' prìncipii delle cose : tu vedrai 
wÀ d' una massa di carne tutti la carne avere , e da u- 
no medesimo creatore tutte l'anime con iguali (i) 
forze , con iguali potenze , con iguali virtù create • La 
virtù, primieramente noi, che tutti nascemmo e nascia- 
mo iguali , ne distinse , e quegli, che di lei maggior 
parte avevano e adoperavano , nobili fnnm detti , e il 
rimanente rimase non nobile. E benché contraria usan- 
za poi abbia questa legge nascosa , ella non è ancor 
tolta via, né guasta daUa natura nè da' buon costumi: 
a perciò colui , cbe virmosamente adopera , aperta- 
mente si mostra gemile , e chi altramenti il chiama , " 
non colui che è chiamato, ma colui che chiama, 
commette difetto (a). Ragguarda (3) tra tutti i tool 

(i) i Iguali hma»UMit Jt tSAm die io n*k> eoosolute. QaeftU 
voce è ita aflìitto ia dinuoi aè ce a* lia pònto bisogno, mendo noi «;^fi0- 
U ed uguale* 

(ft) Vedi «pitftoto quella defitnaone ddla neliilti da ten fi qiidi* 
li dw ae fece kàMSk e CioeraBe ed ogni altro filoiolb. Bfart 
(S) f Ba^nmrda aduHqu», V odia, dd sj. 
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nobili uomini , ed esamina la lor virtù , i lor costumi 
e le loro maniere , e d'altra parte quelle di Guiscardo 
iigguacda : se tu vorrai aenn animosità giudicare , 
dirai lui nobilissimo f e questi tuoi nobili tatti esser 
villani . Delle virtù e del valore di Guiscardo io non 
credetti al giudicio d' alcuna altra persona , che a quel- 
lo delle tue parole e de' miei occhi • Chi il commen- 
dò mai tanto , quanto tu 1 commetulavi in tutte qneU 
le cose laude voli clic valoroso uomo dee essere com- 
mendato ? e certo uou a torto ; chè se i miei occhi 
non m' ingaimarono, ninna laude da te data gli fu , 
che io lui operarla , e più mirabilmente , che le ine 
parole non potevano esprimere , non \ edessi : e , se 
pure in ciò alcuno inganno ricevuto avessi , da tesarci 
•tata ingannata • Dirai dunque » che io con uomo di 
bassa condisione mi aa posta ? tu non dirai il vero • 
Ma per avventura , se lu dicessi con povero , con tua 
vergogna si potrebbe concedere, che cosi hai sapulo 
un valente nomo tuo servidore mettere in buono stft* 
lo I ma la povertà non toglie gentilezza ad alcuno , ma 
si avere (i) . Molti re , moki gran principi furon già 
poveri , e molti di quegli , che la terra zappano e guar- 
dan le pecore, già ricchissimi furono e sonne. L' ulti* 
mo dubbio che tu movevi, cioè che di me farti dovea» 
si ; cacciai del tutto via , se tu nella tua estrema vec- 
chiezza a far quello che giovane non usasti , cioè ad 
incrudelir , se' disposto : usa in me la tua crudeltà » la 
quale ad alcnn priego porgerti disposta non sono , si 
come in prima cagion di questo peccato, se peccato è; 
perciocché io accerto che quello, che di Guiscardo 

(i) Avm tfjd tal roba. 
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fatto ftTrat o &rti , se di me non &ì il nmiglìnntc , le 
mie maoi medesime il faranno. Or via, va' con le fem- 
mine a spander le lagrime, e incrudelendo , con un me- 
desimo colpo (i) > Ae God ti par che meritato abbiamo , 
nccìdi. Conobbe il premse la grandezza dell' animo del- 
la sua figliuola^ma non credette perciò in tutto lei si for- 
temente disposta a quello , che le parole sue sonavano, 
come diceva. Per che da lei partitori , eda sé rimor- 
so di volere in alcuna cosa nella persona di lei incru- 
delire, pensò cou gli altrui danni raffreddare il suo 
fervente amore» e comandò a' due, che Guiscardo 
guardavano , che senza alcun romm lui la seguente 
notte stran golassono , e trattogli* il cuore , a In; il re- 
cassero. Li quali così, come loro era stato comandato, 
cosi operarono . Laonde , venuto il di seguente, lattari 
il prenze venire una grande e bella coppa d'oro , e 
messo in quella il cuor di Gruiscardo , per un suo se- 
gretissimo famigliare il mandò alla figliuola , e impo- 
segli che quando gliele desse , dicesse : il tuo padre ti 
manda questo per consolani di quella cosa che tuinik 
ami , come tu hai lui consolato di dò che egli pijk 
amava. Ghismonda non smossa dal suo fiero proponi- 
mento , fattesi venire erbe e radici velenose , poiché 
partito fu il padre , quelle stillò e in acqua redusse , 
per presta averla, se quello di che ella temeva avvenis- 
se . Alla quale venuto il fa mi glia re e col presente e con 
le parole dei prenze , con forte viso la coppa prese , e 
quella scoperchiata , come il cuor vide e le parole in- 
tese , cori ebbe per certissimo quello essere il cuor di 
Guiscardo • Per che, levato il viso verso il famigliare, 

fi) f Con un medesimo colpo luì e /ne; 1' edù. del 2"]» QaettA 
paiuk lui e m« mi sembran ^ui neceasahe. 
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disse; non si conveniva sepoltura men degna cbe d'oro 
a cosi fatto cuore , clieate questo è 3 discretamente in 
ciò ha il mio padre adoperato • E cosi detto , appres» 
satoselo alla bocca , il basciò »e poi disse. In ogni co* 
sa sempre e infìao a questo estremo della vita mia ho 
verso me trovato tenerissimo del mio padre V amore , 
ma ora più che giammai $ e perciò l' ultime grazie » 
le quali render gli debbo giammai , di ood gran pre- 
sente da mia parte gli renderai . Questo detto , rivolta 
sopra la coppa, la quale stretta teneva, il cuor riguar- 
dando disse: ahi dolcissimo albergo di tutti i miei pia- 
ceri f meladetta sia la crudeltà di colui che con |^ oo« 
ehi della fronte or mi ti ùt Tedere . Assai m* era con 
quegli della mente riguardarti a ciascuna ora . Tu hai 
il tuo corso fornito , e di tale , chente la fortuna tei 
concedette , ti se' spacciato . Venuto se' alla fine alla 
qual ciascun corre • Lasciate hai le miserie del mondo 
e le fatiche , e dal tuo nemico medesimo quella sepol- 
tura hai , che il tuo valore ha meritata • Ninna cosa ti 
mancava ad aver compiute esequie , se non le lagri^ 
me di colei la qual tu vivendo cotanto amasti : le qua* 
li acciocché tu 1' avessi, pose Iddio uelP animo al mio 
dispietato pndrc , che a me ti mandasse : e io le ti da- 
rò » come che di morire con gli occhi asciutti e con 
yiao da ninna cosa spaventato proposto avessi $ e date- 
leti , senza alcuno indugio farò che la mia anima si 
congiugnerà con quella , adoperaudol tu , che tu g;là 
cotanto cara guardasti (1) • £ con qual compagnia ne 
potre' io andar più contenta o meglio sicura aUoogfai 

(i) Goè ^uetr animai ^ questo dice con k opittioiM de* Flttonici^ 
die To^jBono die il cuore m m^SÌo èdHaiiàm, 
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noD GOiMMciati , clie con lei f Io son certa che eDa è 

ancora quicentro (i) , e riguarda i luoghi de' suoi di- 
letti e de' miei : e come colei che ancor soa certa che 
m'ama » aspetta la mia , daUa quale sommamente è 
amata • E codi detto, non altramenti clie ae una fonte 
d' acqua nella testa avuta avesse, senza fare alcun fern- 
minil ro more 9 sopra la coppa chinatasi, piangendo 
comineiò a versare tante lagrime , che mirabile cosa 
furono a ri guardare , basciando infinite volte il morto 
cuore . Le sue damigelle , che dattorno le stavano, che 
cuore questo si fosse o che volesson dire le parole di 
lei y non intendevano « ma da compassion vinte , tutte 
piagnevano , e lei pietosamente della cagion del suo 
pianto domandavano invano , e mollo più , come me- 
glio sapevano e potevano , s' ingegnavano di confortar- 
la* La qnal , poiché quanto le parve ebbe pianto » al- 
Mto il capo , e rasciuttisi gli occhi , disse : o molto 
amato cuore , ogni mio uficio verso te è fornito 3 nè 
più altro mi resta a fare » se non di venire con la mia 
anima a fare alla tua compagnia • £ questo detto , ai 
& dare Porcioletto , nel quale era 1* acqua che il di 
davanti aveva fatta , la qual mise nella coppa ove il 
cuore era da molte delle sue lagrime lavato : e senza 
alcuna paura , postavi la bocca » tutta la bevve » e be- 
TOtda t con la coppa in mano se ne sali sopra il suo 

(1) f Quimeeniro n Ic^ in «Icoai tMt%| ma non approvano ooei fat- 
ta lesione i Deputati. IdVrr^tio quineenirOf a loro avtiao, dinota ite» 
aim larghi, ooow in qodle parole della sor. attente: i cognati del* 
„ la donna affisando che voi in alenn luogo qmncenlro»tt»„ec.yQoèf 
com* eiBÌ tpicgeno, in questa casa q in questa ecnirada: laddove qui» 
eentro xiatngne i tennini molto pia; e Ghinnonda con questa voce 
(dicono esii)M q[uasi accenna il luogo con mano come die aia intono 
» al letto» non dbe in tpuXk pKOjiiie stanaon* 
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letto f e qaanto più onestamente seppe compose il cor- 
po suo sopra qnello , e al suo cuore accostò quello del 
morto amante | e senza dire alcuna cosa , aspettava la 
morte . Le damigelle sue avendo queste cose e vedute 
e udite , come clie esse non sapessero che acqua quel- 
la fosse la quale ella bevuta avea » a Tancredi ogni 
cosa avean mandata a dire . Il quale temendo di quel- 
lo che sopravvenne, presto nella cam.?ra scese della 
figliuola , nella qual giunse in quella ora che essa so- 
pra il suo letto si pose; e tardi con dolci parole leva* * 
tosi a suo conforto, veggendo i termini ne* quali era , 
cominciò dolorosaniente a piagnere. Al quale la don- 
na disse : Tancredi , serba coleste lagrime a meno 
disidenta fortuna , cbe questa j né a me le dare 9 
che non le disidero • Chi vide mai alcuno altro che 
te piagnere di quello che egli ha voluto ? Ma pure , 
se niente di quello amore, che già mi portasti» 
ancora in te vive , per ultimo dono mi concedi che j 
poiché a grado non ti fu che io tacitamente e di 
nascoso con Guiscardo vivessi , che '1 mio corpo col 
suo » dove che tu te l' abbi fatto gittar morto , palese 
stea • L' angoscia del pianto non lasciò rispondere al 
prenze. Laonde la giovane al suo 6ne esser venuta sen- 
tendosi , strignendosi al petto il morto cuore, disse; 
rimanete con Dio , chè io mi parto e velati gli occhi 
e ogni senso perduto , di questa dolente vita m diparU. 
€joA doloroso fine ebbe 1' amordi Guiscardo e di Ghi* 
smonda . come udito avete . Li quali Tancredi , dopo 
molto pianto , e tardi pentuto della sua crudeltà » eoa 
i;eneral dolore di tutti i Salernitani onorevolmente s* 
mendmu in im medesimo sepolcro gli fe seppellire • 
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Frate Alberto dà a vedere ad una donna che V ji* 
gnolo Gabriello è di lei innamprato, in forma 
del quale pià volte si giace con lei: poi per paura 
de* parenti di lei della casa gittatosi, in casa 
uno povero uomo ricovera, il quale in Jonna 
d' uomo salvatico il dì seguente nella piazza 
il mena, dove ricottosduio, e da* suoi /rati prc 
so, è incarcerato • 

.À.Teva la Bavelk dalla Fiammetta racoontata le 
lagrime più Tolte dnte inaino in sa gli occbi alle sue 

coDijMigae : ma quella già essendo compiuta , il re 
con rìgido viso disse : poco prezzo mi parrebbe la \ita 
mia a doyer daxe per la metà diletto di «piello che eoo 
Guiscardo ehie Gbismonda ; nè se ne dee di voi ma- 
ravigliare alcuna; conciò sia cosa die io vivendo ogni 
ora mille morti sento , nò per tutte quelle una sola 
particella di diletto m' èdata« Ma lasciando al presenr 
te li miei fiitti ne^ loro termini stare, soglio che ne' fie- 
ri ragionamenti , e a' miei accidenti in parte simili , 
Pampinea ragionando seguisca (i): la quale se, come 
Fiammetta ha cominciato, andrìi appresso, senaa dub- 
bio alcuna rugiada cadere sopra il mio fuoco comin- 
cerò a sentire . Pampinea a sò sentendo il comanda- 
mento venuto, più. per la sua a£Oezione cognobbe raoi- 

(i) t n Pittolesi colloca kvoce seguisca tuie antiche. Uaaàtattanru 
.anche ogguU n^ooonpoaCi; • eomechè ù «lice ttgua o sugna, ù do- 
^xà dke «ricyoMM e eoiuegmteam 
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mo delle compngne , che quello del re per le sue pa- 
role: e perciò » più disposta a do'vere alquanto recrear 
loro , che a dovere , fuori cVie de) comandamento so- 
lo , il re conicniare , a dire una uovcUa , senza uscir 
del proposto , da ridere si dispose , e cominciò . 

Usano i volgari un cosi fatto proverbio? eìd è reo e 
buono è tenuto , può fare il male e non è creduto . Il 
quale ampia materia a ciò che m' è stato proposto mi 
presta di favellare » e ancora a dimostrare quanta e 
quale sia la ipocresia de' religiosi , li quali co' panni 
larghi e lunghi e co' \isi artificialmente palh'di e con 
le voci umili e mansuete nel domandar V altrui , e 
altissime e rubeste in mordere negli altri li loro me- 
desimi vizii 9 e nel mostrare sè per torre, ed altri per 
lor donare , venire a salvazione , e oltre a ci*' non 
come uomini che il paradiso abbiano a procacciare , 
come noi, ma quasi come possessori e signori di quel- 
lo , danti a ciaschedtin che muore , aétondo la quan- 
tità de' danari loro lasciala da lui , più e meno eccel- 
lente luogo , con questo prima sè medesimi , se cosi 
credono , e poscia coloro che in ciò alle loro parole 
dan fede, sforzandosi d' iogannare • De' quali se, quan- 
to si convenisse , fosse licito a me di mostrare , tosto 
dichiarerei a molti semplici quello che nelle lor cap- 
pe larghissime tengon nascoso . Ma ora fosse piacer di 
Dio che cosi delle lor bugie a tutti intervenisse come 
ad un frale minore , non mi^'a giovane , ma di quelli 
che de' maggior casesi (i) era tenuto a Vinegia : del 

(i) L*ediuoae àà testo Manndfi hti ea$$esi: alcune antìdie case iti 
laltWoniese come la Parmense ea$e$i. Per si &tta Tatìetà io reputo che 
il luogo sia canotto; e avendo rìguardo agli esami iaUivi sopra da lauti 
dotti, esso è per amnluia ìusanaLìlc» Non già con la sperane di rì- 

]iBau.T.II. Il 
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quale sommamente mi piace di raccontare , per al- 
quanto gii animi vostri , pieni di compassione per la 
morte di Gliìsmonda , forse con rìsa e con piacere ri- 
levare . 

Fu adunque valorose Donne , in Imola un uomo 
di scelerata vita e di conotta , il qual £a chiamato 
Berto della Massa . Le cui vituperose opere molto da- 

gl' Imolesi conosciute a tanto il recarono , che , non 
che la bugia » ma la verità non era in Imola chi gli 
credesse : per che accorgendosi quivi pià le sue gher- 
minelle ( I ) non aver luogo , come disperato » a Yine» 

sonarlo, ma jiinltnsto con quella di muovere alui ingegni più penetranti 
j"l applicarci 1" industria loro, dirò lihcramcnlc; ciò ch'io ne penso. La 
città (V A^'sìsi fu nel <!rn>l(» del Boccaccio della Asctesi ed Jlsccsi co- 
miint • dagli scriUoii. In questa stessa Novella poco appresso, cioè 
a p. 6o. ai legge: era la $ua fama di santità in quelle parti troppo 
mtt^ot che mfii non Jìm di S, Fnmee§co ad Jftuteri. Dnte Par, C. 
it. 53. Non dica jiieeai, che dtrelhe corto» B nel Commento di 
Ser AgceatOt cioè del Caro, iSSq. pag. Sg. « trova stampato Soen ; 
Trifme un uomo perfStUo, omitM del noi^ poeta , e parento di $an 
Franee»eo da Scoti , TX SaWini Dbcorn Parte 3. p. 8i. Rosso dicono 
Roseto, Con Assisi venne a dirU Asecn* Ritornando al luogo conot- 
to del Boccaccio, oaaecfo die nel Cod. magK Jiecl w ano Palcà. t. n. aSw 
icritlo da on monaco ddT ocdìne di S. Benedetto nel 1396. si I^gn» 
ehascietit invece di casesi. Fondandomi perciò Mpn qneUo che ho 
e^poAto poco iTanlt, ardisco di ra1)1>erciaTe^ almeno con alcuna prolm- 
bUità, qiir^to luogo cosi: un Jrate minore^ non mìga giovane , ma di 
quelli che fif* maggior di' ha Ascesi, era tenuto a f^inegia , È ben 
f:\r\\e: die nel concorso delle due a ne sia rlmasa fognata una. Rispetto 
olir due h , una se ne può tncjlìorp: e se si ]hiIc3«c seri \ ere .9ccsf\ come 
scrisse il Caro, la correzione verrebbe ad essere, c Ita Scrsi\ senza to- 
gliere o agL'iugncre alcuna lettera alla lezione del codice magliabccbia- 
no, dair / in fnori dopo la r, cbe essendovi per un certo strascico di 
pronunzia, nulla rileva. Ho poi veduto che L\icantonio Ridolfì nel suo 
nagionam(*nto stampato in Lione i557. spiega questo luogo del Boccac- 
cio con rìferìilo andt*egK ala <»tti d* Aflceai. fiacchi. 
(1) GhenmncUa , inganno, fiande. 
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già d' ogni bruttura ricevitrice si trasmutò , e quivi 
pensò di trovare altra maniera al suo malvagio adope- 
rare t elle fatto non a^ea in altra parte • E quaà da 
consciébza rimorso delie malva ge opere nel preterito 
fatte da lui , da somma umiltà soprappreso mostran- 
dosi , e oltre ad ogni altro uomo divenuto cattolico , 
andò e ai fece frate minore , e feoeai chiamare frate 
Alberto da Imola ; e in cotale abito cominciò a far 
per sembianti una aspra vita e a commendar molto 
la penitenza e l' astinenza, né mai carne mangiava né 
beveva vino , quando non avea che gli piacesse . Né 
e» ne fu appena avveduto alcuno , che di ladrone , di 
ruiiiano, di falsario, d' omicida , subitamente iù un 
gran predicatore divenuto, senza aver perciò i predet- 
ti vizii abbandonati quando nascostamente gli avesse 
potuti metter in opera . E oltre a ciò lattosi prete , 
sempre all' altare , quando celebrava , se da molti era 
veduto f piangeva la passione del Salvatore , A come 
colui al quale poco costavano le lagrime quando le 
volea . E in bricvc tra colle sue prodicLc e le sue la- 
grime egli seppe in si fatta guisa li \iuiziani adesca- 
re , che egli quasi d' ogni testamento che vi si faceva 
era fedel commessario e dipositario , e guardatore di 
denari di molli , ronfessoro e consigliatore quasi della 
maggior parte degli uomini e delle donne : e cosi £eic- 
cendo , di lupo era divenuto pastore, ed. era la sua &- 
ma di santitli in quelle parti troppo maggior, che mai 
non fu di san Francesco ad Asciesi . Ora avvenne clic 
una giovane donna bamba (i) e sciocca, che chiama* 



(ij Bambo, Bensa iteniio, scempialo, scimunito. 
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ta In madonna Lisetta da ca ( i ) Quirino, moglie d' un 
gran mercatante, che era andato con le galee in Fian- 
dra , s' andò con altre donne a confessar da questo 
santo frate • La quale essendogli a' piedi , A carne co- 
lei che TÌniziana era (ed essi son tutti (2) bergoli) 
(3) , avendo parte detta de' falli suoi , fu da frate Al- 
berto addomandata se alcuno amadore avesse. Al qua- 
le ella con un mal yìao rispose : deh messer lo frate » 
non avete voi ocelli in capo ? paionvi le mie bellezze 
fatte come quelle di queste altre? Troppi n' avrei (4), 
se io ne volessi 5 ma non sono le mie bellezze da la- 
sciare amare né da tale nè da quale • Quante ce ne 
vedete voi, le cni bellezze sien fatte come le mie? che 
sarei bella nel paradiso . E oltre a ciò disse tante co- 
se di qnesta sua bellezza, che fu un£istidio ad udire. 
Frate Alberto conobbe incontanente che costei sentia 
dello scemo , e parendogli terreno da' ferri suoi (5) , 
di lei subitamente e oltre modo s' innamorò : ma ri- 
serbandosi in più comodo mnpo le lusinghe , pur , 

(1] f Ca è voce aooomaU àk ettta. Non omasi nd dtolelto tene* 
siano se non nel senso (U fam^tia, premettendow al nome <li quelle sole 

fiiniiglic che erano dell* ordine patrizio. 

(2) i* Questo tulli, messer Giovaant mio^ nd par trt^ppo; e potreMie 

far vedere un po' di ruggine e (V nnimceità contra i Veneziani. Badale 
bene che, mentre i vostri citladtni erano intenti a 8liaiid«'gL'lnrsi {;U uni 
gli altri per gP interessi del papa o deli' inuxTatore, questi bergoli, at- 
tendendo a' falli loro, eran venuti a capo di stabilize un dei più Saggi © 
riputati governi che allora fossero nell'Europa. 

(5) Bergolo, ìcf:-^u:n, vohiLlle, che noi diremmo romfto, cioè presto 
al credere e al muoversi, da vergola, barca, coà delta da' Yenexiaoi, 
perchè di leggieri si rivolta , 

(4) f L'edizione del 27 ha troppi n'avrei degli amadori^ se io ne 
vol0$$i; leaione ritenutasi neOa atampa del 1718. 

(5) A terreno dolo» t«n0a di legno. M. 
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per mostrarsi santo , quella \olla cominciò a volerla 
riprendere e a dirle che questa era vanagloria, ed 
altre sue novelle ; per che la donna gli dine che e- 
gli era una bestia , e clie egli non conosceva che si 
fosse più una bellezza che un' altra . Per che frate 
Alberto non volendola troppo turbare , fattale la coup 
fessione , la lasciò andar via con V altre • £ stato alp- 
quanti di , preso un suo fido compagno , n' andò a 
casa madonna Lisetta : e tra itosi da una parte in una 
sala con lei, e non potendo da altri esser veduto , le si 
gittò davanti gìnocchione « disse : madonna , io vi 
priego per Dio mi perdoniate di ciò che io domenica, 
ragionandomi voi della vostra bellezza , vi dissi : per- 
ciocché d fieramente la notte seguente gastigato ne fili, 
die mai poscia da giacere non mi son potuto levar , 
se non oggi . Disse allora donna mestola : e chi vi ga- 
stigò cosi ? Disse frate Alberto : io il vi dirò . Stando- 
mi io la notte in oiaanone , si come io soglio star sem- 
pre , io vidi subitamente nella mia cella un grande 
splendore , nò prima mi potè' volgere per vecior ciie 
ciò fosse , che io mi vidi sopra un giovane bellissimo 
con un grosso bastone in mano ; il quale, presomi per 
la cappa e tiratomisi a' piò , tante mi diè , che tutto 
mi ruppe . 11 quale io appresso domandai perchè ciò 
fatto avesse 5 ed egli rispose: perciocché tu presiime» 
sti oggi di riprendere le celestiali bellezze di madon- 
na Lisetta , la quale io amo , da Dio in fuori , sopra 
ogni altra cosa . E io allora domandai : chi siete voi ? 
A cui egli rispose che era l' Agnolo (1) Gabriello . O 
signor mio , dissi io , io vi priego che voi mi perdo* 



(1) Agnolo non mai disse il Petrarca, ma Angelo tempre. 
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niate . Ed egli allora disse : e io ti perdono per tal 
oonveaente (i), che tu a lei irada, come tu prima po* 
trai , e fiiccìti perdonare | e , dove ella non ti perdoni, 
io ci tornerò , c darottene tante , che io ti farò tristo 
per lutto il tempo che tu ci viverai . Quello che egli 
poi mi dicesse, io non ve l' oso dire, se prima non mi 
perdonate . Donna zncea al vento , la quale era anzi 
che no un poco dolce di sale (2), godeva tutta uden- 
do queste parole , e verissime tutte le credea , e dopo 
alquanto disse : io vi diceva bene , frate Alberto , cbe 
'le mie bellezze eran celestiali : ma , se Dio m' aiuti» 
di voi m' incresce, e intiuo ad ora , acciocché più non 
vi sia fatto male , io vi perdono , sì veramente che voi 
mi diciate ciò che l'Agnolo poi vi disse. Frate Alber- 
to disse : madonna , poiché perdonato m' avete , io il 
vi dirò volentieri^ ma una cosa vi ricordo, che cosa, 
che io vi dica , voi vi guardiate di non dire ad alcuna 
persona che sia nel mondo , se voi non volete guasta* 
re i Uxà vostri , chè nete la più avventurata donna 
che oggi sia al mondo . Questo Agnol Gabriel mi dis- 
se che io vi dicessi che voi gli piacevate tanto, che più 
volte a starsi con voi venuto la notte sarebbe , se non 
fosse per non ispa ventarvi . Ora vi manda egli dicen- 
do per me che a voi vuol veuire una notte , e dimo- 
rare una pezza con voi ; e , perciocché e^i è agnolo , 
e venendo in forma d' agnolo , voi noi potreste toc- 
care , dice che per diletto di voi vuol venire in forma 
d' uomo : e perciò dice che voi gli mandiate a dire 
quando volete che egli venga , ed in forma di cui, ed 

(1) P«r Ud contenente ^ cioè con qpealo patto; ma pi& ^aflioc|j|iiMa 
ù veramente, ed ancor alle Tolte, eoa quetiOt e con questo palio, 
(3) PiOTeflàalmeiHe, vale di poco wniio, w'pUo, 



Digitized by Google 



NOVELLA U. 171 
egli ci vertk : di che Toi più che altra donna che ri^a 
tener vi potete beata. Madonna baderla (1) allora dis- 
se che molto le piaceva se V Aguolo Gabriello V ama- 
va 5 perciocché ella amava ben lui , nè era mai che 
una candela d' un mattapan (a) non gli accendesse da- 
vanti dove dipinto il vedeva: e che, quale ora (3) egli 
volesse a lei venire , egli fosse il ben venuto , chè egli 
la troverebbe tutta sola nella sua camera : ma con 
questo patto , che egli non dovesse lasciar lei per la 
Vergine Maria^ chò 1' era detto che egli le voleva mol- 
to bene : ed anche si pareva , chè in ogni luogo che 
ella il vedeva , le stava ginocchione innanzi : e oltre 
a questo, che a lui stesse di venire in qlial forma vo- 
lesse, purché ella non avesse paura . Allora disse fra- 
te Alberto : madonna , voi parlate saviamente 5 e io 
ordinerò ben con lui quello che voi mi dite . Ma voi 
mi potete fare una gran grazia , e a voi non costerà 
niente 5 e la grazia è questa , che voi vogliale che egli 
venga con questo mio corpo . £ udite in che voi mi 
fiirete grazia : che egli mi trarrà V anima mia di cor- 
po, e metteraUa in paradiso, ed egli entenrà in me, e, 
quanto egli starh con voi , tanto si starà 1' anima mia 
in paradiso • Disse allora donna poco fila (4): ben mi 
piace: io voglio che in lùogo delle busse, le quali egli 
vi diede a mie cagioni , che voi abbiate questa conso- 
lazione . Allora disse frate Alberto : or farete che que- 
sta notte egli truovi la porta della vostra casa per mo- 

(1) Baderìa «letto per ischcrzo ili femmina srcnuia e clic si Ijì.Lx < lii . 

(2) Mottajìun ;ilcimi ilicono eMerc un'antica uionela vciicidaua d' ar- 
gento di valuta di (quattro soldi . 

(3) t Qualora, le due ediz. dt nel Yocob 

(4) Donna poco fila li dice par iachcmo «Ue^^onne da nulla. 
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do che egli possa entsarci : perciocché vcgnendo in 
corpo umano , come egli verrà » non potrehbe entra- 
re se non per 1' uscio . La donna rispose che fatto sa- 
rebbe . Frale Alberto si parti , ed ella rimase faccen- 
do si gran galloria (i) » che non le toccava il c|il la 
camicia , mille anm parendole che l' Agnolo Gabriel 
lo a lei venisse . Frale Alberto pensando che cavalie- 
re , non agnolo , esser gli convenia la notte , eoa con- 
fetti ed altre buone cose a' incominciò a confortare » 
acciocché di legger non fosse da cavai gittato • E avu« 
la la licenzia , con uno compagno , come notte fu , se 
n' entrò in casa d' una sua amica , dalla quale altra 
volta aveva prese le mosse (a) quando andava a correr 
le giumente. E di quindi , quando tempo gli parve, 
trasformalo se n' andò a casa la donila 3 e in qìiella 
entrato , con sue frasche » che portale avea , in agnolo 
si trasfigurò^ e salitosene suso» se n' entrò nella came- 
ra della donna* La quale, come questa cosa cosi bianca 
vide , gli s' inginocchiò innanzi j e 1' Agnolo la bene- 
disse e levolla in piò e fecele segno clic al letto s' an- 
dasse . 11 che ella volonterosa d' ubbidire fece presta* 
mente , e l'Agnolo appresso colla sua divota si coricò* 
Era frate Alberto bello uomo del corpo e robusto , 
c stavaugli troppo bene le gambe in su la persona (3). 
Per la qnal cosa con donna Lisetta trovandosi, che era 

(a) CMlorìat achiainano, gonfieua, aherezit come mostrano i gaUt. 

AHegreusa ecoe«ÌTt nuuiifestaU con getti. Far gailoria Tale galLu- 
aare, ringpflataaie» 

(1) Le mosse è quel laogo ove i cavaUi, che cociono al palio, oominr- 
ciano il corso. Latino, carceres, 

(1) ÀvTecti <|aeato laodo figiuatoy ohe le gambe stieao in su la per», 
«osa* 
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firesca e moibida » altra giacitura faccendole che il 

marito, molte volte la notte volò senza ali 5 di che ella 
forte si chiamò per coDteuta: e oltre a ciò molte cose 
le disse della gloria celestiale • Poi appressandosi il di » 
dato ordine al ritornare , co' saoi arnesi fuor se n' 
sci , e tomossi al compagno suo , al quale , acciocché 
paura nou avesse dormendo solo, aveva la buona fem- 
mina della casa fatta amichevole compagnia* La don- 
na , come desinato ebbe , presa sna compagnia , se n'ao* 
dò a frate Alberto , e novelle gli disse dello Agnolo 
Gabriello^ e ciò che da lui udito avea della gloria di 
vita eterna e come egli era fatto, aggiiigaeDdo oltre 
a questo maravigliose favole. A cui frate Alberto dis- 
se : madonna , io non so come voi steste con lui : so 
io bene che stanotte, vegnendo egli a me, e io aven- 
dogli fatta la vostra ambasciata, egli ne portò subita- 
mente V anima mia tra tanti fiorì e tra tante rose ( i ) , 
che mai non se ne videro di qua tante, e sletlimi in 
ano de' più dilettevoli luoghi che fosse mai , infino 
a stamane a mattutino: quello che 0 mio corpo si 
divenisse, io non so. Non ve '1 dich' io ? disse la don- 
na: il vostro corpo stette tutta notte in braccio mio 
con l' Agnol Gabriello ^ e , se voi non mi credete , gua* 
fatevi sotto la poppa manca Ik dove io diedi un gran* 
dissimo hascio all' Aguulo, tale che egli vi si parrà il 
segnale parecchi di. Disse allora frate Alberto: ben 
farò oggi una cosa che io noii feci già è gran tempo, 
tshe io mi spoglierò , per vedere se voi dite 0 vero . E , 
dopo molto cianciare, la douoa se ue tornò a casa : al* 

(1) Fieri e rote dio» ^aékoio •doocamente s «Iodio con una 
•cuoca. 
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la quale in forma d' agnolo frate Alberto andò poi 
molte volte senza ale imo impedimento ricevere . Pure 
avvenne un giorno che» essendo madonna Lisetta con 
una sua comare, e insieme di belleasze quistionando, 
per porre la sua innanzi ad ogni altra , si come colei 
che poco sale aveva in zucca , disse : se voi sapeste a 
cui la mia bellezza pace, in verità voi tacereste dell' al- 
tre. La comare vaga d' udire , si come colei clie ben la 
conoscea , disse : madonna , voi potreste dir vero , ma 
tuttavia non sappicndo chi questi si sia^ altri non si 
rivolgerebbe (i) co^ di leggiero • Allora la donna , 
cbe piccola levatnra (2) avea , disse : comare , egli 
non si vuol dire, ma l' intendi mento mio (3) ò l'Agno- 
lo Gabriello , il quale più clic sè m' ama , si come la 
più bella donna , per quello che egli mi dica , che 
sia nel mondo o in maremma (4). La comare allora 
ebbe voglia di ridere , ma pur si tenne per farla più 
avanti parlare , e disse . In £è di Dio , madomia , se 
V Agnolo Gabriello è vostro intendimento > e dicevi 
questo , egli dee bene esser coA$ ma io non credeva 
che gli agnoli ^cessou (queste cose . Disse la donna : 
comare , voi siete errata 5 per le piaghe di Dio egli il 
fà meglio che mio mando (5) : e dicemi che egli si 
fa anche colassù ; ma perciocché io gli paio più bella 
che uiuna che ue sia in cielo , s' è egli iuuamorato di 
ikke , e vietisene a star meco bene spesso 1 mo vedi 

(1) Cioè, non si rimoverehhe dal suo sentimento . 
(■>) Levatura; essere di puca^ o piccola levatura, o avere poca 
leviitunt^ si (lice Ji persona U-^glcri, o di scarso talento. 

(5) Per (lucilo die intendo dire , è V Jgnoìo. Rolli . 
(4) 3/iirciiiina vale per ])ai'si , o presso, o ili là dal mare. 

(6) JJ arido c deUo vcttcaiauamcate ; marito* 
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vu (i) ? La comare partita da madonna Lisetta , le 
parve mille anni che ella fosse in parte ove ella po- 
tesse queste cose ridire^ e ragmiatasi ad una festa eoa 
una brigata di donne , loro ordinatamente raccontò 
la novella . Queste donne il dissero a' manti e ad altre 
donnea e quelle a quelP altre , e cosi in meno di due 
di ne fu tutta ripiena Vinegia (a) • Ma tra gli altri » 
a' quali questa cosa venne agli otbccIiì , furono i co- 
gnati di lei , li quali , senza alcuna cosa dirle , si po- 
sero in cuore di trovare questo agnolo , e di sapere se 
egli sapesse volare 5 e più notti stettero in posta (3) • 
Avvenne che di questo fatto alcuna novellnzsa ne ven« 
ne a frate Alberto agli orecchi , il quale , per ripren- 
der la donna , una notte andatovi , appena spogliato 
8* era » cke i cognati di lei » che veduto l' avevan ve- 
nire , furono all' uscio della sua camera per apririo • 
Il clic frate Alberto sentendo, e avvisato ciò che era, 
levatosi, nou avendo altro rifugio, aperse una finestra, 
la qual sopra il maggior canal rispondea, e quindi si 
gittò nell'acqua. Il fondo Vera grande, ed egli sapeva 
ben notare , sì che male alcun non si fece : e notato 
dall'altra parte del canale » in una casa, che aperta 
V era , prestamente se n' entrò , pregando un buono 
uomo , che dentro V era , che per P amor di Dio gli 
scampasse la vita , sue favole dicendo, perchè quivi a 
quella ora e ignudo fosse • Il buono nomo mosso a 
pietà , convenendogli andare a fiir sue bisogne , nel 

{i) Mo vedi vu? pacimente taneoano: or» vecfele V(nì 

(a) Disae 1' Ariosto: 

,1 Che tosto, o buona o ria elio la fama eaot 

„ Fuor d' una bocca, ia iuliiùto cresce,,. 
(3) Po$ta per aggucUo . 
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aoo letto il mise , e dissegli che quivi iufioo tUa sua 

toraatA si slesse ; e denteo serratolo , andò a fere i 0it- 

ti suoi. I cognati della douua enlrati uella camera tro- 
varoQo che l' Agnolo Gabriello » quivi avendo lascia- 
te V ali, ^ n' era volato: di che quasi scornati , gran- 
dissima villania dissero alla doona^ e lei ultimamente 
sconsolata lasciarono stare , e a casa lor tornarsi con 
gli arnesi dell' Aguok» • In questo mezzo , fattosi il di 
chiaro » essendo il bìiono uomo iu sul Rialto » odi di- 
re come l' Agnolo Gabriello era la notte andato a 
giacere con madonna Lisetta , e da' cognati trovato- 
vi , s' era per paura gittato nel canale , uè si sapeva 
che divenuto se ne fosse : per che prestamente a* avvi- 
sò colui , che in casa avea , esser desso . E là venuto- 
sene , a riconosciutolo , dopo molte novelle , con lui 
yny/ò modo che , s' egli non volesse che a' cognati di 
lei il desse, gH facesse venire cinquanta ducati ; e cosi 
fu fatto . E appresso questo , disiderando frate Alber- 
to d' uscir di quindi , gli di^ il buono uomo : qui 
non ha modo alcuno, se già iu uno non voleste. Noi fac- 
ciamo oggi una festa, nella quale chi mena uno uomo 
vestito a modo d' orso, e clii a guisa d' uom salvatico, 
e chi d' uua cosa, e chi d' uu' altra: e in su la piazza 
di san Marco si fa una caccia, la qual fornita , è finita 
la festa 5 e poi ciascun va con quel che menato ha 
dove gli piace . Se voi volete, anzi clic spiar si possa 
che voi siate qui , che io iu alcun di questi modi vi 
meni, io vi potrò menare dove voi vorrete ; altrimen- 
ti non veggio come uscir ci possiate, che conosciuto 
non siale; c i cognati della donna , avvisando che voi 
in alcun luogo quincentro siate , per tutto hanno mes- 
se le guardie per avervi • Come che duro paresse a fra- 
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te Alberto l'andare in cotal guisa, pur, per la paura 
che aveva de' parenti della doaoa , vi si conduce , è 
disse a costai dove voleva esser menato» e come il me- 
nasse era contento. Costui ayendol già tatto unto di 
mele ed empiuto di sopra di prnna matta e messagli 
una catena in gola e una maschera in capo, e datogli 
dall' una mano an gran bastone e dall' altra dne gran 
cani , che dal macello avea menati , mandò uno al 
Hialto che bandisse , che chi volesse veder V Agnolo 
Gabriello andasse in sa la piazza di san Marco : e & 
lealtà viniziana (x) questa. E questo fatto, dopo al- 
quanto il menò fuori , e miseselo innanzi , e andandol 
tenendo per la catena di dietro , non senza gran romo- 
re di molti (che tutti dicean che s' è quel? che s' è quel 
(a) ? ) il condusse in su la piazza , dove tra quegli che 
venuti gli eran dietro , e quegli ancora che , udito il 
bando , da Rialto venuti v erano, erano gente senza 
fine • Questi Ik pervenuto , in luogo rilevato ed alto 
legò il suo uomo salvalico ad ima colonna , sembian- 
ti farcendo d' attendere la caccia : al quale le mosche 
e' taiaui , percioccliè di mele era unto^ davan grandis- 
sima noia. Ma poiché costui vide le piazza ben piena, 
faccendo sembianti di volere scatenare il suo uom sai- 
valico , a frate Alberto trasse la maschera , dicendo: 
signori, poiché il porco non viene alla caccia , e non si 
fa^accioccbè voi non siate venuti in vano, io voglio che 
voi veggi ate l'Agnolo Gabriello, il quale di cielo in ter- 
ra discende la uotle a consolare le donne viuiziaue • Co- 



(1) Ironiannente, cioè non Ja lealtà, 

(2) Yene/Janamcnle chi è quello? 

t Venezianamente che xe quel? non tak ehi è quegli? f ma ciW è 
quello ì cioè che co$a è queUaì 
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me la raascbera fu fuori, cosi fu frate Alberto incouta- 
nenie da tutti conosciuto: contro al quale si levaron le 
grida di tutti , dicendogli le più vituperose parole e la 
maggior villania che mai ad alcun ghiotton si dicesse , e 
oltre a questo per lo viso gettandogli chi una lordura e 
chi un' altraj e cosi grandissimo spazio il tennero , tanto 
che per ventura la novella a* suoi frati pervenuta , in- 
fino a sei di loro mossisi, quivi vennero , e gittatagli 
una cappa in dosso, e scatenatolo, non senza gran- 
dissimo romor dietro , infino a casa loro nel menaro- 
no, dove incarceratolo, dopo jnisera vita , si crede che 
egli morisse. Cosi costui tenuto buono, e male ado- 
perando, non essendo creduto, ardi di farsi 1' Agnolo 
Gabriello , e di questo in uora salvatico convertito, a 
lungo andare , come meritato avea , vituperato , senza 
pro(T) pianse i peccati commessi . Cosi piaccia a Dio 
che a tutti gli altri possa intervenire. 

(i) Pro qui frutto ^ utile: in oaolli altri luoghi vani valoroso^ 
prode , giigUardo . 
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J^re giovani (i) amano tre sorelle e con loro si 
f^è&^^o in Greti . La maggiore per gelosia il 
suo amante uccide • La seconda concedendosi al 
duca di Creti scampa da morte la prima , l* <x- 
mante della quale V uccide ^ e con la prima si 
fugge : enne incolpato il terzo amanté con la 
terza sirocchia, e presi il confesstmo ^ e per te* 
ma di morire con moneta la guardia corrom^ 
pono y e fuggonsi poveri a Rodi , e in povertà 
quiifi muoiono * . 

Filostrato, udita la fine del novellar di Pampinea , 
sovra sè stesso alquanto stette, e poi disse verso di lei : 
ua pooo ^ buono, e che mi piacque» fu neUa fine 
della vostra novella , ma troppo pi& vi fu innanzi 
a quella da ridere , il che avrei voluto che stato 
non vi fosse. Poi alla Lauretta voltato disse: Donna , 
seguite appresso con una migliore , se esser può. La 
Lauretta rìdendo disse ; troppo siete contro agli aman- 
ti crudolcT, se pure nirilvagio fine disiderate di loro: e 
io, per ubbidirvi, ne conterò una di tre, li quali igual- 
mente mal capitarono , poco di loro amore essendo 

(i) Parl.imlo Licopo Cadili ili questa Nov. ne fa la seguente critica: 
Suecedens fabula trium tororum e$tdives invcntionum^ et ca$nm curio» 
»um conlinei, seà UUua trt* UoMUt ruàe» indentar et ìti^potitae, qua» 
tatietatem ajjerunt oh ùeraUt quaedam verta . H Caddi scrupoleggia 
troppo stìtiaiinente su questo Staglio «B iioim« i quali sono emmctati ' 
con bastante chiatessa e con natncalesm maggiore di quella dd perioib 
die ^ propone per eaprimere le mcdenine caie io «onfinmto di qud* 
lo dd Booeaocìo. Mart * 



1 So GIORNATA QUARTA 

goduti ; e cosi detto , incomiaciò • Giovani Donne , si 
come yci apertamente potete conoscere , ogni vizio 
può in gravissima noia tornar di colni che Pnsa , e 

molte volte d' altrui : e tra gli altri che con più ab- 
l>andonate redine (i) ne' nostri pericoli ne trasporta , 
mi pare clie l' ira sia quello : la quale ninna altra cosa 
è elle un movimento subito e inconsiderato , da senti- 
ta tristizia sospinto , il quale , ogni ragion cacciata , e 
gli occhi della mente avendo di tenebre offuscati , in 
ferventissimo furore accende P anima nostra « £ come 
che questo sovente negli uomini avvenga , e più in 
uno che in uno altro , nondimeno già con maggior 
danni s' è nelle donne veduto; perciocché pià leggier» 
mente in quelle a' accende , e ardevi con fiamma più 
chiara , e con meno ratteniniento le sospinge . Nò è di 
ciò maraviglia : perciocché, se ragguardar vorremo, 
vedremo che il fuoco di sua natura più tosto nelle le^ 
gieri e morbide cose a' apprende, che nelle dure e pi& 
gravanti ; e noi pur siamo (non 1' abbiano gli uomini 
a male ) più delicate che essi non sono , e molto più 
mobili * Laonde veggendoci a ciò naturalmente inchi« 
nevoli , e appresso ragguardato come la nostra man* 
suetudine e benignità sia di gran riposo e di piacere 
agli uomioi co' quali a costumare abbiamo, e cosi l' ira 
e il furore essere di gran noia e di pericolo ; accioc- 
ché da quella con più forte petto ci guardiamo (2), 
V amor di tre giovani e d' altrettante donne , come di 
sopra dissi » per i' ira d' una di loro di felice essere 

(i) f Questa voce ba due uscite ucl numero del meno» rtdiaa • rr* 

dine^ e due nel numero dfl ])iìi, rcfliuee redini» 
(a) NoU beo, donna cke leggi. M. 
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divenuto infelicissimo, intendo con la mia novella 
mostrarvi. 

Marsilìa , fà come voi sapete , è in Provenza sopra 
la marina posta , antica e nobilissima città , e gik fìi 

di ricclii uuiuiui e di ^raii iiiLicaiaiiii più copiosa die 
Oggi non si vede , tra' (^uali ne fu un chiamalo iNar- 
nald Cluada , uomo di nazione infima , ma di cbiara 
fede , e leal mercatante , senza misura di possessioni e 
di danari ricco , il quale d' una sua donna avea più lì- 
gliuoii f de' quali tre n' erano femmine , ed eran di 
tempo maggiori che gli altri che maschi erano. Delle 
quali le due nate ad un corpo erano di età di quindici 
anni , la terza aveva (piallordicij nò altro s' attendeva 
per li loro parenti a maritarle , che la tornata di Nai> 
nald, il quale con sua mercatanzia era andato in Ispa- 
gna . Erano i nomi delle due prime , dell' una Ninet- 
ta , e dell' altra Maddalena , la tci^za era cliiainata 
Berteiia . Della Ninetta era un giovane gentile uomo, 
awegna che povero fosse , chiamato Restagnone , in- 
namorato quanto più potea , e la giovane di lui | e si 
avevau sapnto adoperare, che, senza saperlo alcuna 
persona del mondo , essi godevano del loro amore • 
£ già buona pezza goduti n' erano , quando avvenne 
che due giovani compagni , de' quali P uno era chia- 
mato l'olco e 1' altro Uglietlo, morti i padri loro , ed 
essendo rimasi ricchissimi , l' un della Maddalena e 
V altro della Bertella s' innamorarono. Della qual cosa 
avvedutosi Resta gnone, essendogli stato dalla Ninetta 
mostrato, pensò di potersi ne' suoi difetti (i) adagiare 
per lo costoro amore • £ con loro presa dimestichez» 



(i) Amii difetti per Um^. 
D£CAJii« T. li» 
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za , or l' nno e or F nitro e talvolta amenduni gli ao- 

compagaava a \eder le lor donne e la sua : e quando 
dimestico aasai e amico di costoro esser gli parve , 
un giorno in casa sna chiamatigli, disse loro; carissimi 
giovani , la nostra usanza (i) vi può aver rendutì cer- 
ti , quanto sia l' amore che io vi porto , e che io per 
\oi adopererei ^ello che io per me medesimo ado- 
perassi: e perciocclìè io molto v' amo, quello cbe nd- 
lo animo caduto mi sia , intendo di dimostranij e voi 
appresso con meco insieme quello partito ne prende- 
remo , cbe tì panÀ il migliore • Voi » se le vostre pa- 
role non mentono (2), e per quello ancora cbe ne'vo- 
stri atti e di di e di notte mi pare aver compreso , di 
grandissimo amore delle due giovani amate da voi ar- 
dete , e io della terza loro sorella • Al quale ardore , 
ove voi vi vogliate accordare , mi dà il cuore (3) di 
trovare assai dolce e piecevole rimedio , il quale è 
questo . Voi siete ricchissimi giovani , quello cbe non 
sono io: ioye voi vogliate vecaie le vostre rìccbezze 

(1) Anertì ìutmsa per andehia, 

(a) Monsìgaore ddla Casa, gnmdÌMiiiio imitator del BoocMcio» ad 
tuo Galnteo o m tntUto di buona oreann Jnanma il cortame di ^pidle 
paide di Restagnone ore dice: voi, se le vostre parole non mentono: 
percliè non fi dee lecave in dubbio la fede altrui. Ci reca non poco di 
maraviglia monsignore 'in questa crìlica, -vedendolo scordar»! cbe in ft- 
morc gU uomini egnalmenle che la donne non solamente cangiano facil* 
mente gli afTclti, ma amano e disamano nello slesso tempo, e i giura- 
menti degli amanti sono, come i voli dei marinari, soj;^etli a non avere 
efièllo veruno; né vi è amalor sì delicato, che si pi,i;Ii ad offesa il mel- 
t«'re in dulilìio le proleste dell'amor suo. Restagnone voleva assicurarsi 
se veramente Ughetto e Folco amavano le due sorelle con tanto ardore 
quanto egli amava la tersa, per vedere se poteva indurgli, siccome fece^ 
« fugginene tntll iittieiBe eon boa. Ifart. 

(5) 3fi dà il cuore per wd basta V amino > i tmtil o • 
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in uno , e me far terzo posseditore con voi insieme di 
quelle» e diiiberare in che parte del mondo vogliamo 
andare a vivere in lieta vita con queUe , aensa alcun 
faUo mi dli il cnor di fare che le tre sorelle con gran 
parte di quel del padre loro con esso noi dove noi an- 
dar ne vorremo ne verranno | e quivi ciascun con la 
sua y a guisa di tre firatdli , viver potremo li piìi con- 
tenti uomini che altri elle al mondo sieno. A voi ornai 
sta il prender partito in volervi di ciò consolare o la- 
sciarlo • Li due giovani , che oltre modo ardevano , u- 
dendo che le lor giovani avrebhono, non penàr troppo 
a dillbcrarsi , ma dissero, dove quésto seguir dov«*sse, 
che essi erano apparecchiali di cosi lare. Keslaguone, 
avuta questa risposta da' giovani , ivi a pochi giorni si 
trovò con la Ninetta, alla quale non senza gran mala- 
gevolezza andar poteva : e poichò alquanto con lei fu 
dimorato^ ciò che co' giovani detto avea le ragionò , 
e con molte ragioni s' ingegnò di farle questa impresa 
piacere • Ma poco malagevole gli fu , percioechè essa 
molto più di lui disiderava di poter con lui esser sen- 
za sospetto : per che essa liberamente rispostogli che 
le piaceva, e che le sorelle, e massimamente in questo» 
quel farebbono che ella volesse, gli disse che ogni co- 
sa opportuna intorno a ciò , quanto più tosto potesse, 
ordinasse . Restagnone a' due giovani tornato, li quali 
molto a ciò che ragionato avea loro il sollicitavano , 
disse loco che dalla parte delle lor donne V opera era 
messa in assetto. F. fra sè diliberati di doverne in Gre- 
ti (l) andare, vendute alcune possessioni le quali ave- 

(l) Creti per Creta, È Creta quelP isula sul mare Egeo die oggi 
dicono Candii), Im iu Ii' pare qui clic il Hu<:( accio ioteatk fÒCBe Cxèli pCJT 
lulU r iaoU, e CatuliA per U tecr» piiacipale. 



1 84 GIORNATA QUARTA 

yano, sotto titolo di voler cou denari andar mercatan- 

do, e d' ogni altra lor cosa falli denari, una saetlia (1} 
comperarono, e quella segreta mente armarono di gran 
vantaggio (a) » e aspettarono il termine dato. D' altra 
parte la Ninetta , che del desiderio delle sorelle sape- 
va assai , cou dolci parole in tanta volontà di questo 
fatto l' accese , che esse non credevano tanto vivere , 
che a ciò pervenissero . Per che , venuta la notte che 
salire sopra la saettia dovevano , le tre sorelle , aj^erto 
un gran cassone del padre loro, di quello grandissima 
quantità di denari e. di gioie trassono , e con esse di 
casa tutte e tre tacitamente uscite secondo l'ordine 
dato , li lor tre amanti , che l' aspetùivano, trovarono: 
con li quali senza alcuno indugio sopra la saettia moa* 
tate , dier de' remi in acqua , e andàr via : e , senza 
punto rattenersi in alcimo luogo, la seguente sera giuu- 
sero a Genova , dove i novelli amanti gioia e piacere 
primiera mente presero del loro amore. E rinfrescatisi 
di ciò cBte avean bisogno , «ndaron via » e d' un porto 
in uno altro , anzi che V ottavo di fosse , senza alcuno 
impedimento giunsero in Greti , dove grandissime e 
belle possessioni comperarono , alle quali assai vicini 
di Gandia fecero bellissimi abituri e dilettevoli; e qui- 
vi con molta famiglia , con cani e con uccelli e eoa 
cavalli in conviti e in festa e in gioia con le lor donne 
i più contenti uomini del mondo a guisa di baroni co- 
minciarono a vivere • £ in tal maniera dimorando , 



(i) SaeUia^ tgaàe £ nsTÌgUo, fone feluca. 

(s) JK gran vantaggio i yandininiainfìnte. kt qmtm maxime* 
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avvenne ( A come noi vegliamo tutto il giorno avve- 
nire che , quantunque le cose molto piacciano , aven- 
done soperchia copia , riucrescono) , che a Resta gno- 
ne , il qual molto amata avea la Ninetta , potendola 
egli senza alctin sospetto ad ogni suo piacere avere , 
gì' iucomiiiciù a iiiicrc\*>ccre, e per conscguente a man- 
car verso lei l'amore. £d essendogli ad una festa som- 
mamente piaciuta una giovane dei paese, bella e gen- 
til donna, e quella con ogni studio seguitando, comin- 
ciò per lei a far maravigliose cortesie e feste : di che 
la Ninetta accorgendosi , entrò di lui in tanta gelosia , 
cbe egli non poteva andare un passo , clie ella noi ri- 
sapesse , e appresso con parole e con crucci lui e sè 
nou ne tribolasse . Ma così come la copia delle cose 
genera fastidio , cosi l' esser le disiderate negate mol- 
tiplica V appetito» coA i cnicd ddJa Ninetta le fiam- 
me del nuovo amore di Restagnone accrescevano • E , 
come che in processo di tempo s' avvenisse, o che 
Restagnone l' amistà della donna amata avene o no , 
la Ninetta, chi che gliele rapportasse, ebbe per fer- 
mo: di che ella in tanta tristizia cadde , e di quella in 
tanta ira, e per coose^ente in tanto furor trascorse, 
che , rivoltato V amore il quale a Restagnon portava 
in acerbo odio , accecata dalla sua ira , s' avvisò colla 
morte di Restagnone V onta , che ricever V era^paruta, 
veodicare. £ avuta uoa vecchia greca, gran maestra 
di compor vdeni , eoa promesse e con doni a fare 
un'acqua mortifera la condusse, la quale essa, senoa 
altramenti consigliarsi, una sera a Restagnon riscalda- 
to , e che di ciò non si guardava , diò bere . La poten- 
zia di quella fu tale che, avanti che il mattutin veni»* 
ae , V ebbe uodao . La coi morte sentendo Folco e U* 
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ghetto e le lor donne » senza saper che di veleno fiisse 

morto, insieme con la Ninetta amaramente piansero, 

e onorevolmente il fecero seppellire . Ma non dopo 
molti giorni avvenne che per altra malvagia opera fìt 
presa la vecchia che alla Ninetta Pacqnà avvelenata 

composta avea : la qnale tra gli altri suoi mali marto- 
riata confessò (piesto » pienamente mostrando ciò che 
per quello avvenuto fosse . Di che il duca di Greti , 
senza alcuna icosa dime, tacitamente una notte fu d'in* 
torno al palagio di l olco, c senza remore, o contrad- 
dizione alcuna, presa ne menò la Ninetta. Dalla quale 
senza alcun martorio prestissimamente ciò che udir 
voile ehbe della morte di Restagnbne* Folco e Ughet- 
to orciiltamente dal duca avean sentito , e da loro le 
lor donne , perchi; presa la Ninetta fofse^ il che forte 
dispiacque ìùtot e ogni studio ponevano in far che dal 
fuoco la Ninetta dovesse campare , al quale avvisava- 
no die giudicata sarebbe^ si come colei clic molto ben 
guadagu^^ l'avea^ ma tutto pareva niente, perciocché 
il duca pur fermo a volerne iute giustizia stava • La 
Maddalena, la quale hella giovane era , e Inriga mente 
stata veglieggiata dal duca , senza nini aver volala far 
cosa che gli piacesse , immaginando ohe piacendogli 
potrebbe la sirocchia dal fuoco sottrarre , per un'H^u* 
to arabasciadore gli significò sé essere ad ogni suo co- 
maudamento , dove due cose ne dovesscr seguire^ la 
prima , cbe ella la sua sorella salva e libera dovesse 
riavere : P altra , che questa cosa fosse segreta • il du- 
ca, udita l' ambasciata e piaciutagli , lungamente aeco 
pensò se ù\re il volesse, e alla fine vi s' accordò, e dis- 
se eh' era presto . Fatto adunque di consentimento 
della donna (quasi da loro informar ai vole^ delfatp 
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to) sostenere (i) una notle Folco e Ugbetto , (a) ad 
albergare se n*andò segietamente colla Maddalena. E 

fatto prima sembiante d' a\erc la INinrtla messa in un 
sacco , e doverla quella notte stessa farla (3) in mare 
mazxerare (4) » seco la lùnenò alla sua sorella , e per 



(t) Sostenere sì dice «nche quando 3 magutrito conanda die il reo 

non si parta dalla xx>cte« lenza però incifceiulo. 

(a) i* 11 l'-sto Mann., seguitato anche qui tlalle etliz. di Livorno e di 
Milano, ha et ad albergare; roa non ritennero queita lesione uè 
editori del 27 nè i Deputali nè il Saluati. 

(3) Doverla ... .farla . Questo pleonasmo che è nd leale Mannel- 
li, non si trova ne ncll' ciUzione ikl 27 nt: io quella del 75, in cui si 
legge r doverla tjuella notte fare in mar mazzerare» Ma il Salfiali »i 
appi^iò air antica edizione. 

(4J ai uzierare j noa macerare yCKoat ken dice il diligcntissimo Alun- 
no, hanno qui molti teiti antidii, maamenonpiaoe.J/acerarpropria- 
nente h tener tanéb una coia in acqua, die comind a mardre o mar» 
dtca. Onde per traaportainento A mette per donare e castifare, come 
nueertoa dai digiuni ec 

f Non aooG da coofimdeni V una con T alte queste due vod. Bfa" 
teraret dicono i Dilati (pag 71 ) n è propiìamente quan& non cosa 
„ A tiene in «ciiua tanto die, laidata la duvesaa o aipiiÌtasna,MTen- 
ji gpi indoleendo e lasciando la natura di pnouin* E mazzerare ^ dico- 
9f no ancora i medesimi,,, è una sorte dì atpplicio... ed era qtic^lo 
„ qod medesimo, o simile, che a' UnDani la pena de* parricidi... E mol- 
to prima di loro m. Francesco da Buti , commentando qud f etio di Dan» 
Uiiq/erttoXXf^III.} 



£ mazzerati presso alla Cattolica ^ 

ayca notalo che,, mazzerare è gittare Tunnio in mare legalo a una gran 
piLtia o, legale le mani c piciH , con un sasso al rullo,,. Ben vede il 
lettore che non traltasi in questo luogo di macerare , ma liensi di maz- 
Merarep cioè di dare a niiaftmmina,c]ieaTeTa aTvdenato il proprio m»- 
ritOf 1> pam destinata a* patriddi e ad dtxi gran malfiittcn: eperb ma- 
lamente alcuni poco pratidii della linguai per non esser loro noto il vero 
&mM^ii qnerto' Terlo, d avevano soalituilo macerare t die fa d poco a 
pmpodlo in questo luogo. Non nego io già die da pitndplo altra di& 
lorenaa non fosse tia questi due vocaboli die ndT ortografia , allora mdto 
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prezzo di quella notte gliele donò, la mattina nel di- 
partirsi pregandola che quella notte , la qual prima era 
stata nel loro amore , non fosse T ultima; e oltre a que- 
sto le impose cbe via ne mandasse la colpevole donna, 
acciocrliA a lui non fosse biasimo , o non gli couvcuis- 
sc da cnpo contro di lei iocrudelirc . La mattina se- 
guente Folco e Ughetto avendo udito la Ninetta la not- 
/ te essere stata mazzerata , e credendolo » furono libe- 
rati 5 e alla lor casa , per consolar le lor donne della 
morte della sorella , tornati , quantunque la Maddale- 
na s' ingegnasse di nasconderla molto pur s' accorse 
Folco che ella v' era: di cbe egli si maravigliò molto, 
e siihitamenle suspicò ( già avendo sentito clic il duca 
aveva la Maddalena amata ), e domandolln come que- 
sto esser potesse cbe la Ninetta quiyi fosse. La Madda- 
lena ordì una lunga favola a volergliene mostrare, po- 
co da lui , che malizioso era , creduta , il quale a do- 
versi dire il vero la costrinse . La quale , dopo molte 
parole , gliele disse • Folco da dolor vinto e in furor 
montato ,%rata fuori una spada , lei invano mercè ad- 
domandante uccise : e temendo l' ira e la giustizia dei 
duca , lei lasciata nella camera morta , sen' andò colà 
ove la Ninetta era , e con viso infintamente lieto le 
disse ; tosto andianne dove diterminato è da tua sorel- 
la i lie io lì meni, acciocchò più non venglii alle mani 
del duca. La qual cosa la Ninetta credendo , e come 

Taria eà incerta, e che appunto dal mettersi a macerare ì coqii neir acqua . 

.sia i1et l\ala la denominazione di cosi fallo supplldo, come diA /'ianiarsi 
V j>r<>jhii;iniirsi gli allnri e le \iti derivò il nome della pena ( da\.i>i 
n lradiluii ed agli assassini: dico non per tanto clic, essendo divenuti 
(oir andine del letnpo due diflVrenli vcrhi, ciascuno Ue t^uali ha il si^ui- 
hcalu suo proprio, è co«a hiusiuievoic lo scamLiarli . 
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paurosa dlsiderando di partirsi , con Folco , senza al- 
tro commiato chiedere alla sorella , essendo già notte, 
si tolse in via ; e con que' denari a' quali Folco potò 
por mani , che foroa pochi, e alla marina andatisene, 
sopra nna barca montarono , nè mai si seppe dove ar- 
rivati si fossero . Veaulo il di seguente , ed essendosi 
la Maddalena trovata uccisa , furono alcuni clie , per 
invidia e odio che ad Ugbetto portavano, subitamente 
al duca F ebbero fatto sentire $ per la qual cosa il du« 
ca , che molto la Maddalena amava , iocosamente alla 
casa corso , Ugbetto prese e la sua donna , e loro, che 
di queste cose niente ancor sapeano, cioè della partita 
di Folco e della Ninetta , costrinse a confessar sé insie* 
me con Folco esser della morte della Maddalena col- 
pevole . Per la qual confessione costoro meritamente 
della morte temendo , con grande ingegno coloro che 
gli guardavano corruppono, dando loro nna certa 
quantità di denari , li (|uali nella lor casa nascosli per 
li casi opportuni guardavano: e con le guardi^ insie« 
me , senza avere spaxio di potere alcuna lor cosa tor» 
re , sopra una barca montati^ di notte se ne fuggirono 
a Rodi , dove in povertà e in miseria vissero non gran 
tempo • Adunque a cosi fatto partito il folle amore di 
Restagnone el' iradella Ninetta sé condussero e altrui» 
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« 

Gerbino cantra la fede data dal re Guglielmo suo 
avolo combatte una nome del re di Tunisi > per 

torre una sua Jìgliuola , la quale uccisa da que- 
gli che su Merano, loro uccide, e a lui è poi ta^ 
gliata la testa» 

Ija Lauretta , fiaita la sua novella , taceva : e fra 
la brì|^ta cbi con un , chi con un altro della acSagii- 
^ra degli amanti si dolea , e clii P ira della I<linetta 
biasimava , e chi una cosa e chi altra diceva 3 quan- 
do il Re , quasi da profondo peosier tolto , alzò il 
mo , e ad Elisa fe segno cbe appresso dicesse : la 
cpale umilmente incominciò . Piacevoli Donne, assai 
son coloro che credono amor solamente dagli ocelli 
acceso le sue saette mandare , coloro schernendo che 
tener vogliono che alcuno per udita si poesa innamo- 
rare ; li quali essere ingannati , assai manifestamente 
apparirà in una novella la qual dire intendo . Nella 
quale non solamente ciò la fama, senza aversi veduto 
giammai , avere operato vedrete', ma ciascuno a mise» 
xa morte aver condotto vi fia manifesto • 

Guglielmo secondo re di Cicilia , come i Cicìliani 
vogliono , ebbe due figliuoli , V uno maschio , e chia- 
mato Ruggieri , e l' altra femmina, chiamata Gostan- 
za. Il quale Ruggieri, ami che il padre morendo, la- 
sciò un figliuolo nominato Gerbino . 11 quale dal suo 
avolo con diligenza allevato divenne bellissimo gioVa^ 
ne e famoso in prodezza e in cortesia • Né solamente 
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dentro a' tenoini di Cicilia stette la ma fitma lacchia* 

sa , ma in irarìe parti del mondo sonando , in Barberìa 
era cliiarissima, la quale in que' tempi al re di Cicilia 
tributaria era • £ tra gli altri » alli cui orecchi la ma- 
gnifica lama delle virtù, e della cortesia del Gerbin (i) 
venne , fu ad una figliuola del re di Tunisi , la qual , 
secondo che ciascun che veduta V a\ea ragionava , era 
una delle 'più belle creature che mai dalla natura fosse 
stata formata , e la pi li costumata e con nobile e gran- 
de animo . La quale volentieri do' valorosi uomini ra- 
gionare udendo , cou tanta alleùone le cose valorosa- 
mente operate dal Gerbino » da uno e da ua altro rac- 
contate , raccolse , e ri le piacevano » che essa seco stes- 
sa imagìnando come fatto esser dovciise, ferventemente 
di lui s' innamorò , e più volentieri , che d' altro , di 
lui ragionava , e chi ue ragionava ascoltava . D' altra 
parte era, si còme altrove^ in Cicilia pervenuta la gran^ 
dissima fama della bellezza parimente e del valor di 
lei, e non senza grau diletto, nè invano gli orecchi del 
Gerbino aveva tocchi I anzi non meno che di lui la gio- 
vane infiammata fosse , lui di lei aveva infiammato • 
Per la qual cosa inlìno a tanto che onesta cagione (2) 
dallo avolo d'andare a Tunisi la licenza impetra»- 

(1) In questa novella col nome di Gcrliino usa il Bocc. di mettere 
r articolo in tutti i casi; U che coi numi proprii larissimo si troverà usato. 

(2] f Che onesta cagionfi. Così leggesi neir ottimo testo; e questa 
leiioiM adotUte in èk* Deputati e ahreti dal SalTÌali. Albi burnii testi 
•nticSu hanno ihe con wuata cagiona, E 1* una e 1* altra di queste dun 
- lesbni hanno bnon senso ; impercioodiè o dican die onesto cagione impf 
tra ad aleuHoiaUeaua ^/ar cAe che na^ o pure di' egli per ORcsto 
cagione la imp^a,ìk eoiUmàom è bnona egaslmentef edil senso toe- 
M affilio lo stesso. 
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se (i), dinderoflo oltremododi vederla , ad ogni seta 
amico che là andava imponeva clic a suo potoreil suo 
segreto e grande amor facesse per quel modo, che mi- 
glior gli paresaè , sentire , e di lèi novelle gli recasse . 
Dé' quali alcuno sagacissimamente il fece , i;ioie da 
donne portandole , come i mercalanli fanno , a vede- 
re^ e intéramente l'ardore del Gerbino apertole, lui e 
le sue cose a' suoi comandamenti offerse apparecchiate* 
La quale con lieto viso e Tarnhasciadore e V ambasciata 
ricevette, e rispostogli che ella di pari amore ardeva, una 
delle sue più care gioie in testimonianza dì ciò gli man- 
dò. La quale il Gerbino con tanta allegrezza ricevette, 
con quanta qualunque cara cosa ricever si possa , e 
a lei per costui medesimo più volte scrisse e mandò 
carissimi doni , con lei certi trattati tenendo » da do- 
veiai , se la fortuna conceduto lo avesse » vedere e toc- 
care • Ma , andando le cose in questa guisa, e un poco 
più lunghe che bisognato non sarebbe, ardendo d'uua 
parte la giovane e d' altra il Gerbino , avvenne che il 
re di Tunisi la maritò al xe di Granata : di che ella 
fu crucciosa oltre modo, pensando che non solamente 
per lunga distanza al suo amante s' alloataaava , ma 
che quasi del ttitto tolta gli era | e , se modo veduto 
avesse, volentieri, acciocché questo avvenuto non fosse, 
fuggita si sarebbé dal padre e venutasene al Gerbino. 
Similmente il Gerbino questo maritaggio sentendo » 
senza misura ne viveva dolente^ e seco spesso pensa- 
va , se modo veder potesse , di volerla torre per for- 
za , se avvenisse che per mare a marito u' andasse . U 

(i) Impetrare, transitivo, vale otlonere; impetrarsi , assoluto, usa 
•Icuna volta il verso per farsi di pietra. Fetr. 

„ 0 jpecchè pria tacendo non m' impeUo,,? 
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re di TuDin sentendo alcana cosa di questo amore e 

del pi opoiiiaiento del Gerbino , e del suo valore e del- 
la potenzia dubitando, venendo il tempo cbe mandar 
ne la dovea , al re Guglielmo mandò significando ciò 
che fare intendeva , e che sicurato da lui che nè dal 
Gerhiiìo nùda altri per lui in ciò impedito sarebbe , 
l' intendeva di fare . Il re Guglielmo ^ clie Tecchio si« 
gnore era , nè deUo innamoramento del Gerbino aye* 
va alcuna cosa sentita, non imaginandosi che per que- 
sto addomandata fosse tal sicurtà, liberamente la con- 
cedette , e in segno di ciò mandò al re di Tunisi tm 
suo guanto. Il quale , poiché la sicurtà ricevuta ebbe» 
fece lina {^grandissima e bella nave nel porto di Carta- 
gine apprestare , e fornirla di ciò che bisogno aveva a 
chi su vi doveva andare» e ornarla e acconciarla , per 
su mandarvi la figliuola in Granata » nè altro aspetta- 
va , clic tempo . La giovane donna , che tutto questo 
sapeva e vedeva, occultamente un suo servidore man- 
dò a Palermo , e imposegli che il bel Gerbino da sna 
parte salutasse, e gli dicesse che ella infira pochi di era 
per andarne in Granala: per che ora si parrebbe se 
cosi fosse valente uomo come si diceva , e se cotanto 
l' amasse quanto più volte significato l' avea • Costui » 
a cui imposta fu , ottimamente fe V ambasciata , e a 
Tunisi rilorno.ssi. Gerbino questo udendo, e sappiendo 
che il re Guglielmo suo avolo data avea la sicurtà al 
re di Tunisi » non sapeva che farsi • Ma pur da funor 
sospinto , avendo le parole della donna intese e , per 
non parer vile, andatosene a Messina, quivi presta- 
mente fece due galee sottili armare ; e messivi su di 
valenti uomini , con esse sopra la Sardigna n' andò g 
avvisando quindi dovere la nave della donna passare • 
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Né fa di lungi V efletto al suo aTTUo ; perciocché po- 
clii dì quivi fu stato^ cLe la nave con poco vento non 
guari lontana al luogo , dove aspettandola riposto 
8* era , topravvenne • La qjatl reggendo Gerbino , 
a' suoi compagni disse ; signori , se toi cosi valorosi 
siete come io vi tengo , niun di voi senza aver sen- 
tito o sentire amore credo cbe sia , senza il quale , si 
come io meco medesimo estimo , niun mortai può al- 
cuna virtù o bene in sé avere: e se innamorati stati 
siete (i) o sete , leggier cosa vi ila comprendere il mio 
disio. Io amo 9 e amor m' indusse a darri la presente 
fatica» e ciò cbe io amo nella nave cbe qui davanti ne 
vedete dimora , la quale insieme con quella cosa , che 
io più disidero, è piena di grandissime ricchezze, le 
quali y se valorosi uomini siete, con poca fatica viril- 
menfe combattendo acquistar possiamo; ddla qual 
vittoria io non cerco che in parte nil venga se non una 
donna per lo cui amore i' muovo V arme; ogni altra 
coea na vostra liberamente infin da ora. Andiamo 
adunque, e bene avventurosamente assagliamo la na- 
ve j Iddio alla nostra impresa favorevole senza vento 
prestarle, la ci tien ferma . Non erano al bel Gerbino 
tante parole bisogno) percioocbè i Messinesi cbe con 
lui erano* vagbi della rapina , gik con l'animo erano 
a far quello di che il Gerbino gli confortava con le 
parole. Per cbe, fatto un grandissimo romore nella 
fine del suo parlare» cbe cosi fosse le trombe sonaro- 
no^ e prese Farmi» dierono de' remi in acqua e alla 

. 

(i) Osservià la Taria ortografia della mcdestitia toc© verlwle. Rolli. 
filiti tUlCt o sit^fe- Mart. ]>er fuggire («lice) la cacofonia che aacebbe 
•tiiti siete o siete dice sii iliananicnle si7e, 
f SÙ€ h». V edia. del 37, io credo per errore di atainpa. 
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nave pervennero • Coloro che sopra la nave erano , ve^^ 
gendo di lonUn venir le galee, non potendosi partire , 

s' apprestarono alla difesa . Il bel Gerbino a quella 
pervenuto fe comandare ch^ i padroni di quella sopra 
le galee mandati fossero » se la battaglia non voleano • I 
Saracini certi6cati chi erano e che domandassero , dis- 
sero sò essere contro alla fede lor data dal re da loro as- 
saliti; e in segno di ciò mostrarono il guanto de 1 re Gu- 
glielmo f e del tutto negaron di mai , se non per batta* 
^lia , arrendersi , o cosa , che sopra la nave fosse , lor 
dare . Gerbino , il qual sopra la poppa della nave ve- 
duta aveva la donna troppo più bella assai che egli 
seco non estimava , infiammato più che prima 1, al 
mostrar del guanto rispose che quivi non avrà-fiilconi 
al presente , perchè guanto v' avesse luogo ; e perciò, 
ove dar non volesser la donna , a ricevere la battagJUa 
s' apprestassero -La qnal senza più attendere , a saet- 
tare e a gittar pietre 1' un verso l' altro fieramente 
incominciarono , e lungamente con danno di ciascuna 
deUe parti in tal guisa combatterono . Ultimamente 
veggendosi il Gerbin poco util fare , preso nn legnef- 
to , che di Sardigna menato aveano , e in quel messo 
fuoco, con amendue le galee quello accostò alla nave. 
Il che veggendo i Saracini , e conoscendo sé di neccs- 
sitk o doversi arrendere o morire, fatto sopra coverta 
la figliuola del re venire , che sotto coverta piagnea , 
e quella menata alla proda 4ella nave , e chiamato il 
Gerbino , presente agli occhi snoi, lei gridante mercè 
e aiuto svenarono , e in mar*gittandola dissono : togli, 
noi la ti diamo qual noi possiamo e cliente la tua fede 
l'ha meritata. Gerbino veggendo la crudeltà di costo- 
ro , quasi di morir vago , non curando di saetta nò di 
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pietra 9 aUft nave ai fece accostare e quivi sa, mal gra- 
do ài quanti Te eran , montato ( non altramenti clie 

uu leou iamelico nell' armento di giovenchi venuto, or 
questo or quello svenando, firìma co' denti e con Può- 
gUe la sua ira sazia, che la fame) con una spada in mano 

or questo or quel tagliando de' Saracini , crudelmente 
molti n' uccise Gerbino: e giù crescente il fuoco nella 
accesa nave , fattone a' marinari trarre quello che si 
potè , per appagamento di loro , giti se ne scese con 
poco lieta vittoria de* suoi avversarli avere acquistala. 
Quindi fatto il corpo della bella donna ricoglier di 
mare, lungamente e con molte lagrime il pianse, e in 
Cicilia tornandosi , in Ustica piccioletta isola quasi a 
Trapani dirimpetto onorevolmente il fe seppellire , e 
a casa più doloroso che altro uomo si tornò . Il re di 
Tunisi , saputa la novella , suoi ambasciadori di nero 
vestiti al re Guglielmo mandò , dogliendosi della fede 
che gli era stata male osservata 5 e raccontarono il co- 
me. Di che il re Guglielmo turbalo forte, nò vedendo 
via da potere la giustizia negare (chè la dimandavano) 
fece prendere il Gefbino; ed egli medesimo, non e»- 
sendo alcun de' baron suoi che con prieglii di ciò si 
sforzasse (i) di lìmuoverlo » il condannò nella testa , 

(1) "f Sì s/orzrisse. I libri anliclii a slanipa hanno tulli non si sj or- 
zaste , con che si viene a dire che tulli i liuroni si éforsarono anzi à\ ci- 
nniovefe il re dal tuo fiero proponimento : ma ì Deputati li attennero 
a* migibr testi a penna i ^ui^ non hanno avanti a donane la partico- 
la non » Oflflerrano ean che chi queita lesione eavan un senso più bello ; 
n penliè (dicono) coal me^ ai mostra la estinta ddilierattone ce 
«, «la ijlustisàma querela di coloro sopra la violata fede, dorè tanti ami- 
fi ó e tanto innansi ool re o si disperano che i pri^i vi debbano «Ter 
M hicfo, osi togoipuuioe foiae temono di yx^x^^^ri • In quanto dia 
«éUuAa dtUbenuione dd i», io zepvto iht nc|||io moslitta si auebbe 
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e la sua pratensia gliele (1) fece tagliiiie , iroleodo a« 
Tanti senza nepole ritnanore , che esser tenuto re sen- 
za itiàe . Adunque (nm misera lut'ulc iu pochi gior- 
ni i due amanti , «enaa. alcun frutto del loro amore 
aver sentito » di mala moile morirono^ oom' io V ho 
detto. 

NOVELLA \. 



I /rateili di Lisabetta (a) uccidon l'amante di lei: 
egli V apparisce in sogno e mostrale dove sia 
sotterrato i ella ^oeultammie disouerra la te- 
sta e mettèla in «91 iàsto di bmssUiao , e optivi su * 

piagnendo ogni dì per una grande ora , i fra- 
telli gliele tolgono, ed ella se ne muor di dolO' 
re poco- appresso* 

Finita la novella d' Elisa, e alquanto dal Re com- 
meodata , a Filomena fu imposto che ragionasse , la 
quale tutta pena di compassione del misero Gerhinò 

c della sua donna , dopo un pietoso sospiro incomiii- 
Ki*^ . La mia novella , gr^uùo^* Donno , non sarà di 
genti di si alta condizioDe come costoro furono, de'qua- 



»e gliene fossero state ix>rtc pregliiere» e«l egli non se ne fosse lasciato in 
iilcun inutlo picgitrc: nel le^lu io limo la usscrvaziouc «le' Dupulali assai 
(giudizi SI. 

(1) GUcte/ee9 tagliare ^ ove gliela iknctk ditsi, rifoemloii a testa. 
Ma di questo modo di dir del Booc eoa tatti i generi e uumeti c pieno 
qucilo Uliro, e noi ni: aUnamo detto ncf \!ìac della 2 Gioni. 
. (9) t OelP Isabella hanno in «piesto liiogo il tfsto Mann, e ledur 
edÌB citate nel Vucaholario, quantunque pev' entro «Uà Novella leggati 
quasi 8eni|ire UmbeUa. I Deimtati l-ggouo JJtabeitu «Lopce* 

D£CAM« T. IL 1 3 
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li Elitt ba ncoontato , ma eUa per mentara non sa- 
rii men pietosa : e a rieordarmi dì quella mi tira Mes- 
sina poco innanzi ricordata, dove l'accidente avvenne. 

Erano adunque in Messina tre giovani fratelli e mer- 
ditaati e assai ricchi uomini rimasi dopo la morte dd 
padre loro , il qual fu da san Gimìgnano , e allevano 
una lor sorella chiamata Lisabetta, giovaue assai bella 
e costumata , la quale , che che se ne fosse cagione » 
ancora maritata non aveano. E avevano oltre a ciò que- 
sti tre firatelli in uno lor fondaco un giovinetto pisano 
chiamato Lorenzo , che tutti i lor fatti guidava e ikce- 
va, il quale essendo assai bello delia pmona e leggia- 
dro (i) molto 9 avendolo pià volte Lisahetta guatato, 
avvenne che egli le ineomindò straniamente a piacere: 
di che Lorenzo accortosi e una volta e altra , simil- 
mente , lasciati suoi altri innamoramenti di fuori , in- 
cominciò a porre l' animo a ]ei| e d andò la bisogna 
che , piacendo 1* uno all'altro igualmente , non passò 
gran tempo che assicuratisi , fecero di quello che pia 
disiderava ciascuno. £ in questo continuando^ e aven- 
do insieEme assai di bnoii tempo e di piacere, non 
seppero A segretamente fare , che una notte , andan- 
do Lisabetta là dove Lorenzo dormiva, che il maggior 
de' fratelli , senaa acoorgensene eUa , non se ne accor- 
gesse • U quale perciocché savio giovane era , quan- 
tunque molto noioso gli fosse a ciò sapere, pur mosso 
da più onesto consiglio , aenza far motto o dir cosaal- 

(i) Non ebbero i To«c«ni ao tichi la Toce galante^ che oggi ha V Ita- 
lia, e certo molto vaga. Ma r.ello ialesso si^nificaoitfoSe ai Ima apei- 

«0 usata la parola leggiadro^ touie in qneito llMg»t qOUltna^ 
gìudro a fuolli aitii modi t'.' accomodi. 
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eniM , varie cote fra «è rivolgendo iatomo a questo 

fatto y infiao alla mattina seguente trapassò . Poi , ve- 
nuto il giorno , a' suoi iraLelli ciò che veduto avea la 
paasata notte di Lisabetta e di Lorenzo raccontò , e 
con loro insieme dopo lungo consiglio diliberò di que» 
sta cosa , accioccliè nò a loro nò alla siroccbia alcuna 
infamia ne seguisse , di passarsene tacitamente , e in- 
fignem del tutto d' averne alcuna cosa veduta o sapu- 
ta , infino a tanto clie tempo venisse nel quale essi , 
senza daiiuo o sconcio di loro, questa vergogna, avanti 
che più andasse innanzi , si potessero torre dal viso. 
E in tal disposision dimoiando , cosi cianciando e ri- 
dendo con Lorenco » come usati erano , avvenne die, 
sembianti faccendo d' andare fuori della citth a diletto 
tutti e tre 9 seco menarono Lorenzo : e pervenuti in 
luogo mollo solitario e rimoto» veggoidosi iidestn>( i), 
Lorenzo, cbe di ciò ninna guardia prendeva, uccisono» 
e sotterrarono in guisa che niuna persona se ne accor- 
se : e in Messina tornati , dieder voce d' averlo per 1m 
biaogne mandato iu alcun luogo 5 il che leggiermente 
creduto fu , perciocché spesse volte eran di mandarlo 
attorno usati . Noq tuniaiido Lorenzo , e LisaLttla 
molto spesso e sollicitauiente i fratei domandandone 
come colei a cui la dimora lunga gravava, avvenne 
un giorno che, domandandone eDa molto instantemen- 
te , che r uno de' fratelli le disse : che vuol dir que- 
sto ì che hai tu a lare di Lorenzo che tu ne domandi 
eoii spesso 7 se tu ne domanderai più , noi d £irenio 
quella risposta che ti si conviene • Per che la giovane 



(1) Detiro qui è picto per etmodo, di è Dicttfora tolu dalla mano 
detln. Mari* 
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dolente e truta » temendo e non mppiendo clie , senza 

più domandarne si stava , e assai volte le notte pieto- 
samente il chiamava e pregava che ne venisse, e alcu- 
na Tolta con molte lagrime deUa sua lunga dimora si 
doleva , e senza punto rallegrarsi y sempre aspettando 
si stava . Avvenne una notte che , avendo costei molto 
pianto Lorenzo che non tornava^ ed essendosi alla hne 
piagnendo addormentata, Lorenzo V apparve nel sonno 
pallido e tutto rabbuffato e con panni tutti stracciati e 
fracidi, e par vele che cgH dicesse: o Lisabetta, tu non 
mi fai altro che chiamare , e della mia lunga dimora 
t' attristi , e me ccm le tue lagrime fieramente accusi: e 
perciò sappi cbe io non posso piìi ritornarci, percioc- 
ché r ultimo di che tu mi vedesti i tuoi fratelli m'uc- 
cisono; e disegnatole il luogo dove sotterrato V aveva- 
no , le disse che più noi chiamasse nè l' aspettasse , e 
disparte . La giovane destatasi , e dando fede alla vi- 
sione , amaramente pianse . Poi la mattina levala, non 
avendo ardire di dire alcuna cosa a' fratelli , propose 
di colere andare al mostrato luogo , e di vedere se ciò 
fesse vero , che nel sonno V era pernio; e avuta la li* 
ceuzia d' andare alquanto fuor della terra a diporto in 
compagnia d* una che altra volta con loro era stata e 
tutti i suoi fatti sapeva, quanto più tosto potè là se n'an- 
dò ; e tolte via foglie secche che nel luogo erano, dove 
men dura le parve la terra quivi cavò . Nò ebbe gua- 
ri (i) cavato , che ella trovò il corpo del suo misero 
ainante in ninna cosa aneora guasto nè corrotto : 'per 
che manifestamente conobbe essere stata vera la sua 
visione . Di che più che alua femuiieia duloroi»a , co> 

(i) Guari è tollo <l«1 guert proTensak, e f «le b stesao. Mari. 
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tioseendo che quivi non era da piagnere, se arésse po- 
tuto , volentieri lutto il corpo u' avrel)be portato , per 
dargli più conveaevole sepoltura ; ma veggendo cb® 
ciò esser non poteva , con- nn coltello il me^io che po- 
tò gli spiccò dallo imbusto la testa , e quella in uno 
asciugatoio inviluppata , e la terra sopra 1' altro corpo 
gittata , messela in grembo alla fante , senza essere 
stata da alcun veduta , quindi si pard , e tomossene a 
casa sua . Quivi con qaesta testa nella sna camera rin^ 
cliiusasi; sopra essa lungamente e amaramente pianse, 
tanto elle tutta con le sue lagrime la lavò , mille ba« 
sci dandole in ogni parte • Poi prese un grande e un 
bel testo (i) di questi ne' quali si pianta la persa o il 
bassilico, e dentro la vi mise lasciata in un bel drappo; 
e poi messovi su la terra , su vi piantò parecchi piedi 
di bellissimo bassilico salernitano» e quegli di ninna 
• altra acqua, che o rosata o di fior d' arand o ddle sue 
lagrime non innaffìava giammai : e per usanza avea 
preso di sedersi sempre a questo testo vicina , e quel- 
lo con tutto il suo desiderio vagheggiare » ai come 
quello che il suo Lorenzo teneva nascoso 5 e , poiché 
molto vagheggiato V avea , sopr' esso andatasene co- 
minciava a {nagnere , e per lungo spazio , tamo che 
tutto il bassilico bagnava , piaugea . 11 baanlico A per 
lo lungo e continuo studio , sì come per la grassezza 
della terra procedente dalla testa corrotta che dentro 
v' era > divenne bellissimo e odorìfero molto • E ser- 
vando la giovane questa maniera del continuo , piik 
volte da' suoi viciui fu veduta . Li (j^uali, maraviglian- 

(i) TeHo tiso di ttm colta, àtm é pongono le piante. l»t. Utio, 
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dosi i (rateili della sua gaasta bellezxa e di ciò che gli 

occhi le .parevano delLi testa fuggiti, il disser loro: 
noi ci siamo accorti che ella ogoi di tiene la cotal ma- 
niera* U clie udendo i fratelli e accorgendosene» aven- 
donela alcuna i^olta ripresa, e non giovando, nascosa- 
mente da lei fecer portar via questo testo . 11 quale , 
non rìtroTandolo ella» con grandissima iiistanzia molte 
volte rìcluese; e non eaaendole venduto» non cessando 
il pianto e le lagrime , infermò , nè akro cbe il testo 
suo nella infermità domandava . I giovani si maravi- 
gliayan forte di questo addimandare^ e perciò vdlero 
vedere che dentro vi fosse : e versata la terra , videro 
il dra})po e in quello la testa non ancor consumata, che 
essi alla capellatura crespa non conoscessero lei esser 
quella di Lorenzo. Di che esA ai maravigliaion forte » 
e temettero non questa cosa ai risapesse : e sotterrata 
quella , senza altro dire , cautamente di Messina usci- 
tisi, e ordinato come di quindi si ritraessono, se n' an- 
darono a Napoli . La giovane non restando di piagne- 
re» e pure il suo testo addimandando , piagnendo si 
mori ^ e cosi il suo disavventurato amore ebbe termi- 
ne . Ma poi a certo tempo divenuta questa cosa mani- 
festa a mohi » fu alcuno che compose qudla canrione 
la quale ancora oggi ai canta » doè: 

Quale esso fu lo mal cristiano 
Che mi fiuo ln gnwta (i) ecc. 

(i) Colt i booDÌ leitì ■ penna • ilanpali, tà è grasta {o gratea) 
nel Kgno di NapoU quello dia il Boec in qQWlà novella più tolte lia 
detto teOù^ cioè Ttao 4a pianura o aaminar cifaé e fiori. I Ubri rao- 
derni liaano» che mi furò c2 hauiUco sahniUmo, cte paté può ataw. 
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V Andr cuoia ama Gabriotto : raccontagli m so» 
gno veduto , ed egli atei un altro : nutarsi di sur 
hito nelle sue braccia : mentre che ella con una 
sua fante alla casa di lui nel portano, son prc 
si dalla signoria, ed ella dice come V opera 
sia: il podestà la vuole sforzare, ella noi par 
tisce : sentelo il padre di lei , e lei , innocen' 
te trovata ,fa liberare } la quale , del tutto ri' 
fiutando di star pik al mando, si fa monaca» 

Ciucila novella cbe Filomena a\eva detta fu alle 
Donne carìanma, perciocché aoai volte avevano quella 
canzone udita cantare, nè mai avevan potato^ per do* 
mandarne, sapere c^ual si fosse la cagione perchè fosse 
stata fatta . Ma avendo il Re la fine di quella udita, a 
Panfilo impose che allo ordine andasse dietro. Panfilo 
allora disse . S sogno nella precedente novella raccon- 
tato mi dà materia di dovervene raccontare una nella 
quale di due si fa menzione . Li quali di cosa che a 
venire era, come quello di cosa intervenuta, furono ( i)$ 
e appena furon finiti di dire da coloro che veduti gli 
aveano , che V e&uo seguitò d' amenduni . £ però , 
amorose Donne » voi dovete sapere che general paa* 

Il Redi ne'De Mmotosioni il «no Baeco fii Toteona, parlando di 
queit* Nov. «lice die gnuta la presero i Sicilirai dalb voce engresUm 
dei ProfeoHlì, i quali f mano ael medctiiiio mmo cbs ^uì il Boccae* 
do* cioè per tmo cotpocdaU» di t«m da piantanri InmìIÌco, dittano 
M. MacU 

(a) Furmo mdmm, dfo. del 17. 
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sione è di ciascuno , cKe vive , il vedere varie cose nel 

sonno , le quali ([uaatuuquc a colui , che donne (i), 

dormendo tulle paian verìssime , e desto lui , alcune 
vere» alcune verisimili, e f»arte fuori d' ogni veritk giu- 
dichi , nondimeno molte esserne avvenute si traova . 

Per la qual cosa molti a ( ìnscun sogno tanta fede pre- 
stano , quanta prcsterieno a quelle cose le quali veg- 
gl^ndo vedcsseioi e per li lor sogni stessi a' attristano 
. e s'allegrano, secondo che per quegli o temono o spe* 
rauo . E in contrario soii «lì (juoj^li clic niuno ne cre- 
dono , se non poiché nel premostrato pericolo caduti 
si veggono . De' quali nè V uno nò l' altro commendo^ 
perciocché né sempre son veri nè ogni volta falsi. Che 
' essi non sica tulli veri , assai volto può ciascun di noi 
aver conosciuto; c clic essi tutù non sien ialsi , già di 
sc^wa nella novella di Filomena s'è dimostrato, e nella 
mia f come davanti dissi , intendo di dimostrarlo . Per 
che giudico che nel \irluoi>aincule vivere c operare di 
niuno contrario sogno a ciò si dee temere , nò per quel- 
lo lasciare i buoni proponimenti • Nelle cose perverse 
e malvage , quantunque i sogni a quelle paiano favo- 
revoli , e con seconde din\^slrazioui chi gli vede con- 
fortino t niuno se ne vuol credere j e cosi nel contra- 
rio a tutti dar piena fede. Ma veniamo alla novella . 

Nella citth di Brescia fu gik nn gentile uomo chia- 
mato ni esser Negro da Ponte Carraro , il quale tra più 
altri fìgliuoli una figliuola avea nominata Andreuola , 
giovane e bella assai e senza marito , la qttal per ven- 
tura d'un suo vicino, che avea nome Gabriotto, s'in- 
namorò , uomo di bassa condizione , ma di laudevoli 

(i) Le vede Ueoto tDiIcani, • non darm»% die molto pi&mì piaoe. 
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cortami pieno, e della pexsoiia bello e piacevole; e col« 
l'opera e collo aiuto della fiinte della casa operò tanto 

la giovane, che Gabriotto non solamcnte«^cppe sò esser 
dalla Andreiiola amato, ma ancora in un bel giardino 
del padre di lei più e più volte a diletto dell' una par- 
te e dell* altra fu menato • E acciocché ninna cagione 
mai, se non morte, potesse questo lor (lllettcvolc amor 
separare , marito e moglie segretamente divennero : e 
coA furtivamente gli lor congiugnimenti continuando, 
avvenne cbe alla giovane una notte dormendo parve 
in sogno vedere sò essere nel suo giardino con Gabriot- 
to, e lui con grandissimo piacer di ciascuno tener nelle 
sue braccia: e, mentre cbe cosi dimoravan , le pareva 
veder del corpo di lui uscire una cosa oscura e terri- 
bile , la forma della quale essa non poteva conoscere } 
e parevale che ^esta cosa prendesse Gabriotto, e mal 
grado di lei con maravigliosa forza gliele strappasse di 
braccio e con esso ricoverasse sotterra, uè msi | iù po- 
tesse riveder nò l' uno nò l' altro : di che assai dolore e 
inestimabile sentiva, e per quello si destò; e desta» co- 
me che lieta fosse , veggendo che non cùA era come 
sognato avea, nondimeno P entrò del sogno veduto 
paura . E per (juesto , volendo poi Gabriotto la seguen- 
te notte venir da lei , quanto potè s'ingegnò di fare che 
la sera non vi venisse ; ma pure il suo voler vedendo, 
acciocché egli d'altro non sospecciasse (i), la seguen- 
te notte nel suo giardino il ricevette : e avendo molte 
rose bianche e vermiglie colte , perciocché la stagione 
era , con lui a piè d' una beUissima fontana e chiara , 
che nel giardino era, a starsi se n' andò. E quivi dopo 



(i) So^eedatu è detto «lU ipagi:u. I*, $09pHtasM. Mail. 
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grande e anai Innga lesia insieme avuta, Gabriotto la 

domandò qual fosse la cagione perchè la venuta gli 
aveail di dinanzi vietata. La ^ovane xacoontando£;li ^i) 

(l) Aldo stampò raeeontògU iateccdi raceoniandoglì^ e tolte aflbtto 
gliele eontòt tale vaiìa lezione merita d'esser la vera. Rolli. 

i^Perqaanto U lesione aldiiiiy a detta ilei Rolli, meriti d*eaaer la 
Tene, essa tuttavia Tana tanto da quella di tutti gli altri tesli, che lim 
•i vede averTi alcuno messa arbitrariamente la mano, per non essersi 
da lui lien inteso questo luogo. Il senso è: la giovane raccontundDi^li 
il sogno da lei la notte davanti veduto , gli conto anche la suspczio' 
ne presa da quello. La particola e non è qui copulativa; essa è posta 
alla maniera deMalini per anche. Usolla in questo senso raulle volte il 
Boccaccio; e l'usarono medesimamente altri autori. Gliele, che gli 
autori del Luon seculo, e massime il Boccaccio, adoperavano indeclina" 
bilmeote, in questo luogo ù per gliela, SatdJiCTÌ battalo gli; e 1' af- 
Iìmo la V è per pleenamo, UtanNio alcaoe volta amioci cod fililo 
fteonaemo allocacliè alando tea il quarto caio e il ano Terbo alcuna dan- 
aola, iiceome atanno qyìi le parole preta da quàUoy pare che Tolea- 
aeco in eacla giuw numnenMcare con omo al klleie SI qnaclo omo p»* 
•lofi prima* ' 

(*) Io trovo la ipicgaaìone del Sig. GiIobIio molto plaosibiie, te non 
che etaendomeoe panata per la mente ud* altra, comecché iononardwca 

preferirla alla sua, pur la dirò. Gabriotto nel periodo antecedente do- 
manda alPÀndrenoln quni fosse la cagione per che la venuta gli avea il 
dì dioansi vietata. L' Andreuola narrandogli ilsogno» 0 ilaoapetto preso 
di quelloi la richiesta cagione gli dice. In questa guisa a me pare che 
la risposta sìa più alla domanda corrispondente: e quel dubbioso gliele 
contò altro non significa che la cagione gli disse. Per esporre con mag- 
giore chiarezza il mio pensiero, porrò i due periodi di seguilo, mutando 
solamente ad una virgola il posto. Gabriotto la domandò qual Josse 
la cagione perche la venuta gli uvea il di dinanzi zirlata. La gio^ 
vane raccontandogli il sogno da lei la notte davanti veduto, e la 
suspezione presa di quello, gliele contò. Il Boccaccio in altri luoghi 
eaiandio usa di riferire il discorso a ciò ch'egli ha detto nel periodo 
anteeedeate* Ne recherò un «empio, ore la relawone li perrà anche 
più follata di qoeita. Nel Commento topia Dante YoL 5. P. 197. del- 
r Opere stampate a Napoli parlando del Poeta Onwo dioe ooà: uomo 
«f ailieàma aoienia, e de ptefmtda /a.* e masstmamefite in poeeia fk 
oip»tmUno* La dimora eua/Uf per qaUto ohe comprender ei poeta 
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U flogoo da lei la notte davanti veduto » e h an^ezione 
presa di cpiello gliele contò. Gabriotto udendo questo 

se ne rise , e disse che grande sciocchezza era porre nei 
sogai alcuna fede» perciocché per soperchio di cibo o 
per mancaitiento di qneUo avyenieno, ed ewer tatti vani 
ri vedeano ogni giorno e appresso disse ? se io fossi vo* 
luto andar dietro (i} a' sogni , io non ci sarei venuto , 
non tanto per lo tuo, qoanto per uno che io altresì que- 
sta notte passata ne feci , il qual fu » che a me pareva 
essere in una bella e dilettevol selva , e in quella an- 
dar cacciando , e aver presa una cavriuola tanto bella 
e tauto piacevole , quanto alcuna altra se ne vedesse 
giammai , e pareami che ella fosse più che la neve 
bianca, e in brieve spazio divenisse si mia dimestica 
che punto da me non si partiva . Tuttavia a me pare- 
va averla si cara che» acciocché da me non si partisse» 
le mi pareva nella gola aver messo un éollar d' oro, e 
quella con una catena d' oro tener colle mani . E ap- 
presso questo , mi pareva che riposandosi questa ca- 
vriuola una volta , e tenendomi il capo in seno, uscis- 
se , non so di che parte , una veltra nera (2) come 
carbone , afìannata e spaventevole molto nella appa- 
renza , e verso me se ne venisse. Alla quale ninna re- 
sistenza mi parea firn: per che egli mi pareva che d- 

tuUe sue, il più a Roma, Joiw vmudo nuritb la grwdaJP Ottaviano 
Cesare , A me paie che a ^elle parole nette §ue ti debba eolUoteiuIen 
poede, pecdiè poema è memieMte iielP anieoedente periodo, fiacchi. 

(i) Andar àtetro qni vai eredeiv, dar Jede, Di aopca in cpctta 
novella lia andasee dietro, òoè §^mUuse. 

(3) Nera qntoL teinpce, lu^a molto di fedo, e fona non mai ai 
legge nel Boee. B nondimeno dima lempce m^tIimmi e m^nmmo^ 
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la mi meltease il muso in seno nel suustro lato, e quello 
Unto rodesse , cba al cuor perveniva, il quale pareva 

che ella mi strappasse por portarsel via. Di clic io sen- 
tiva si iatto dolore, che il mio sonno si ruppe , e desto 
colla mano subitamente coni a cercarmi il lato se nien- 
te v'avessi) ma mal non trovandomi, mi feci beffe di me 
stesso che cercato v'avea. Ma che vuol questo perciò di- 
re. De' cosi fatti e de' più spaventevoli assai n' ho gih 
Tjeduti, nèpercij^ccMa del mondo più^nè meno me n'è 
intervenuto! e perciò lasciagli andare, epensiam di 
darci buon tempo . La giovane per lo suo sogno assai 
spaventata , udendo questo , divenne troppo più ; ma 
' per non esser cagione d' alcuno sconforto a Gabriotto, * 
quanto più potè la sua paura nascose . E come che 
con lui abbracciandolo, e basclandolo alcuna voha , e 
da lui abbracciata e basciata si sollazzasse, suspicando 
e non sappiendo che , pià che V usato spesse volte il 
riguardava nel volto , e talvolta per lo giardin riguar- 
dava se alcuna cosa nera vedesse venir d' alcuna par- 
te • £ in tal maniera dimorando , Gabriotto , gitta- 
to un gran sospiro , V abbracciò e disse : oimè*, ani- 
ma mia , aiutami , ckè io muoio : e cosi detto , ri- 
cadde in terra sopra 1' erba del pratcllo . 11 clie veg- 
gendo la giovane , e lui caduto ritirandosi in grem- 
bo (i) , quasi piangendo disse : o signor mio dolce , o 
che ti senti tu ? Gabriotto non rispose , 'ma ansando 
forte e sudando tutto , dopo non guari spazio passò 
della presente vita. Quanto questo Ibsse grave e noio- 
so alla giovatie , che piò che sé 1' amava, ciascuna s€l 
dee poter pensare. Ella il pianse assai, e assai volte iu 

(i) /a ^rem&o, poeo di topn b* detto in $eno. 
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Tano il chiamò ; ma poicliè pur a* accorse Ini del tal- 
lo esser morto, aveudolo per ogni parto del corpo cer- 
cato , e in ciascuna txovandol freddo , mm sappiendo 
che far né che dini (i) , coal lagrimoaa come era e 
piena d' angoscia , andò la sua fante a chiamare , la 
(£uale di (questo amor consapevole era , e la sua mise- 
ria e il suo dolore le dimostrò» £ poiché misexamente 
insieme alquanto ebber pianto sopra il morto yito di 
Gabriotto , disse la giovane alla fante ; poicliè Iddio 
m' ha tolto costui , io non intendo di più stare in vi- 
ta ^ ma prima che io ad uccider mi ven^ » Torre' io 
che noi prendessimo modo oon'venevole a servare il^ 
mio onore e il segreto amor tra noi stato, e clic il cor- 
|H> , del quale la graziosa anima s' ò partita, fosse sep- 
pellito* A cui la fiinte disse: iìgliuola mia, non dir (a) 
di volerti uccidere, perciocché , se m P hai qui per- 
duto, uccidendoli, anche nell'altro mondo il perdere- 
sti , perciocché tu n' andresti in iniemo , là dove io 
son certa che la sua anima non é andata , perciocché 
buon ^ovaneKu $ ma molto meglio é da confi>rtarti , 
e pensare d'aiaUire con orazioni o con altro bene l'a- 
nima sua , se forse per alcun peccato commesso n' ha 
bisogno . Del seppellirlo ò il modo presto qui in que- 
sto giardino; il che ninna persona saprà giammai, pei^ 

• 

(a) jpirsif qui non è pMlifO, ma la « abbonila prr uso della linguai 
non so che mi p0n»ar», non ta che §i dUre^ o elut dirsi e coai <1' o- 

gn'allro. 

(l) j\ un dir. T)i*ijno (li ccnsiJcrazione è il vciIltc come In linf^na no~ 
Sila neir ini|>cralivo o csorlalivu ((ujuiiu uuu è col vi-rl>o la pacula non 
usa un motto, e <|u<iii(Io vi è la non ne usa uo altro, scri\^i, citnla , 
mungili; con ia pnrol.i non ilireiii.j non iscriv'cre, non mangiare , non 
caalarc; il che non ta il latina nua col noi:, c ili i^uì l'abbiaiuo tulio 
noi. 
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ciocché niun sa eh' ^ii mai ci venisse | e se eoA non 
VuogU, metdamlo qui fuori del giardino e lasciamlo 
stare: egli sarà domattina trovato e portatone a casa sua 
e £iitto seppellire da' suoi parenti. La giovane, quan* 
tunqne piena fòsse d'amaritudine e continnamente pia- 
gnesse, pure ascoltava i consigli della sua faiitej e alla 
prima parte non accoi datasi, rispose alla seconda dicen- 
do: già Dio non voglia che cosi caro giovane e cotanto 
da me amato e mio marito che io sofferì che a guisa d'un 
cane sia seppellito o nella strada in terra lasciato. Egli 
ha avute le mie lagrime e, in quanto io potrò , egli avrk 
quelle de' suoi parenti ; e già per l' animo mi va queir 
lo che.noi ahbiamo in ciò a fare • E prestamente per 
y UD;d pezza di drappo di seta, la quale aveva in un suo 
forziere , la mando , e venuta quella, iu terra distesa- 
la » su U corpo di Gabriotto vi posero, e postagli la te- 
sta sopra uno origliere , e con molte lagrime chiusigli 
gli occhi e la bocca , e fattagli una ghirlanda di rose , 
e tutto (i ) delle rose che colte avevano empiutolo, 
disse alla £inte: di qui alla porta della sua casa ha poca 
via , e perciò tu ed io cofli come acconcio l'abbiamo qui- 
vi il porteremo e dinanzi ad essa il porremmo . Egli 
non andrà guari di tempo che giorno fia, e sarà ricol- 
to $ e come che questo a' suoi ninna consolazion sia , 
pure a me , nelle cui braccia egli è morto, sarà un pia^ 
cere. E cosi detto, da capo con abbondantissime lagri- 
me sopra il viso gli si gittò, eper lungo spazio pianse. 
La qual molto dalla sua fante sollicitata, perciocché il 
giorno se ne veniva , dirizzatasi , quello anello mede- 
simo, col quale da Gabriotto era stata sposata , del di- 

(i) t /i tulio dattorno delle ro$e ec, la «lampa 3el 27. 
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to sao trattosi , il mise nei dito di lui « con panto di- 
cendo : caro mio dgaore » se la tua anima ora le mie 

lagrime vede , o niua conoscimento o sentimento do- 
po la partita di quella rimaae a' corpi, ricevi benigna» 
mente V ultimo dono di colei , la qnal tu \ivendo co- 
Unto amasti . E questo detto , tramortita addosso gU 
ricadde^ e dopo alquanto risentita e levatasi , colla fan- 
te insieme preso il drappo sopra il quale il corpo già? 
cera» con quello del giardino uscirono , e verso la cast 
di lui si dirizzerò • E cosi andando, per caso avvenne 
clic dalla famiglia del podestà , che per caso andava a 
quella ora per alcuno accìdeuiej fuiuu irò vate pre- 
se &A morto coipo. L' Andreuola più di morte, chi di 
vita disiderosa , conosciuta la famiglia della signoria , 
francamente disse: io conosco clii siete voi, e so che il 
volermi fuggire niente monterebbe ( i ) : io son presta di 
venir con voi davanti alla signoria e che ciò sia di rac- 
contarle; ma ninno di voi sia ardito di toccarmi , se io 
obbediente vi sono , nò da questo corpo alcuna cosa ri- 
muovere, se da me non vuole essere accusato* Per che, 
senza essere da alcun tocca , con tutto il corpo di Gap 
briotto n'andò in palagio. La qual cosa il podestà sen- 
tendo , si levò, e lei nella camera avendo , di ciò che 
intervenuto era s' informò : e fatto da certi medici ri- 
guardare se con veleno o altrimenti fosse stato il buo- 
no uomo ucciso , tutti affermarono del nò, ma che al* 
cuna posta (a) vicina al cuore gli s' era rotta , che af- 

^i) Montato per giovare aioIli«ime volte ai trova in ^picato libre, 
coal per importoro, rilovaro e oaim^o, 

(^} Posta per pottema dicono alcuni che qui sì inlendii; il chtnan 
«lì diapiace: pore'per vena ialeBdandob cmlerai diaiDoltopià ai con- 
SiÈDetÈM oiÀ aenlìaBBAlA ÒkUm cnaa» 
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fogato r avea . U qaal ciò adendo » e sentendo costei 
in piccola cosa esser nocente (i), s'ingegnò di mo- 
strar di donarle quello che vender non le poteva , e 
disse , dove ella a^suoi piaceri acconsentir si volesse, 
la libererebbe • Ma non Yalendo qaelie parole , oltre 
ad ogni convenevolezza volle usar la forza. Ma V An- 
dreuola da sdegno accesa e divenuta fortissima , vi- 
:rilmente si difese, lui con villane parole e altiere ri* 
buttando indietro* Ma venuto il di chiaro, e queste 
eoae essendo messer Negro contate, dolente a mor- 
te cou molti de* suoi amici a palagio n'andòj e qui- 
vi d ' ogni cosa dal jKjdesih in^Mmiiito , dolendosi do- 
mandi che la figliuola gli ^ssse renduta . U podestà, 
volendosi prima accusare egli della forza che fare 
l'avea voluta, che egli da lei accusato fosse, lodan- 
do prima la giovane e la sua costauzia, per approvar 
quella , venne a dire ciò che fatto avea: per la qual 
cosa , vedendola di tanta buona fermezza , sommo^mor 
l' avea posto , e , dove a grado a lui che suo padre era 
e a lei fosse , non ostante che marito avesse avuto di 
bassa condizione , volentieri per sua donna la spose- 
rebbe. In questo tempo , che costoro cosi parlavano, 
r Audreuola venne in cospetto del padre , e piangendo 
gli si giitò innanzi e disse : padre mio , io non credo 
eh' e' bisogni che io la istoria del mio ardiro e della 
mia sciagura vi racconti , chè son certa che udita V a- 
\ete c sapetela 5 e perciò^ quanto più posso, lumlineute 

^ Gli Accaileroici della Cnuca nel loro vocabolario tib voce potla 
là (love citano il presente passo «lei Boccaccio pigliano questa voce uel 

scuso di poslema. 

(1) Nocentey il cootcacto ianjcKulei « mollo ele^^aale, IM ora M 
dice reo . Mart. 
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perdono vi domando del fallo mio , cio(^d' avere , sen- 
za vostra saputa, chi più mi piacque marito preso . E 
questo dono non vi domando perchè la vita mi sia 
perdonata , ma per morire vostra figliuola e non vostra 
nimica; e cob\ piagnendo gli cadde a' piedi . IVlcsscr 
Kegro, che aati( o era oramai, e uomo di natura be- 
nigno e amorevole, queste parole udendo, comin^ò 
a piagnere, e piangendo levò la figliuola teneramente 
in piò, e disse: figliuola mia, io avrei avuto molto 
più caro che tu avessi avuto tal marito, quale a te se- 
condo il parer mio si convenìa: e, se tu P avevi tal 
preso quale egli ti piacea, questo doveva anche a me 
piacere^ ma 1' averlo occultato, della tua poca hdauza 
mi fa dolere, e più ancora vedendotel prima aver per- 
duto che io Pabhia saputo . Ma pur , poiché così è , 
quello che io per contentarti , vivendo egli , volentie- 
ri gli avrei fatto , cioè onore , si come a mio genero, 
facciaglisi alla morte • E volto a' figliuoli e a' suoi pa- 
renti , comandò loro che le esequie s'apparecchiasse- 
ro a Gabriotto grandi e onorevoli . Era u vi iu questo 
mezzo concorsi i parenti e le parenti del giovane^ che 
saputa avevano la novella , e quasi donne e uomini 
quanti nella città n' erano . Per che , posto nel mezzo 
della corte il corpo supra il drappo della Andreuola , 
e con tutte le sue rose , quivi non solamente da lei e 
dalle parenti di lui fu pianto, ma pubblicamente qua- 
si da tutte le donne della città e da assai uomini | e 
non a guisa di plcbeio, ma Ji signore trailo della (^or- 
te pubblica , sopra gli omeri de' più uobih cittadior 
con grandissimo onore fu portato alla sepoltura. Quin- 
di dopo alquanti di , seguitando il podestà quello che 
addomandato avea, ragionandolo mcsser JNegro alla il' 

DBCAlft. T. li. 1 4 
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gliuola , niuna cosa ne ToDe udire ; ma , colendole m 
ciò compiacere il padre, in un monistero assai famoso 
di santità essa e la sua £inte monaohe si renderono , e 
onestamente poi in ^dlo per molto tempo vissero. 

NOVELLA VU. 

La Simona ama Pasquino : sono insieme in un or» 

to : Pasquino si frega a danti una foglia di 
salv^ia y e muorsi : è presa la Simona , la quale 
^volendo mostrare ai giudice come morisse Pa^ 
squino , fregatasi una di quelle foglie a* denti, 
similmente si muore (i). 

I^anfìlo era della sua novella diliberato, quando il 
Re nulla compassiou mostrando alPAndreuola, riguai^ 
dando Emilia , sembianti le fe (a) che a grado li 
fi)8se che essa a ccdcirQ di^ detto aveano , dicendo , 

(l) QocUo ch0 renil* miraliile qwtto tlniio • lepoatino cmo tltrlla 
nocle dei «fu* ainratt ti è una botta o nwpo tanto mortifero « ehe,alaii- 
Oo sotto aoa pUnla <U aahia, h polaaio lenclen' capace à* uccìdere 
istantanea mente chi con ttiia 0 più foglie eli essa fregaséesi i denti. 
Contro il sentimento di tutta la medica facoltà, che ^e allitilà Booha 
saputa troyare nell' nlito dei rospi da rendere iataataii^aitBle fliorlifeio 
collii sola fregagione d'alcuna delle sue foglie una pianta, si trovò un. 
medico tedesco chiamato Giovanni Skenk di Graffeoberg, il cjualel'ns- 
S'rl per vera, questa sua veri là corroborando col testimonio di questa 
NoT. del Boccaccio, e con quello d'altro coso simile seguito in Tolosa 
di due mtrrcanti, che siiuiimcnte per un tale accidente SDOcilono. 0«- 
serv. med. rare , nuove e mirabili^ lik VII. Mart. 

(a) Fe sembianti qui è posto per Jur segno y o dimostrar con gli ocv 
àù e col follo: molto diverao da quante altre volte ai è Uovato fio ^ui,^ 
che ooo inai altro itla (ip&Vq che per fingere. 

♦ 



Digitized by Google 



NOVELLA VIL ai5 
81 continnaflfie • La qaale , 6eiiza alcuna dimora fare », 
iocominciò* Gare compagne , la novella detta da 
Panfilo mi lira a doverne dire una in ninna cosa 
altro (i) alla sua simile , se non che » come V Àa- 
dreuola sbugiardino perdè P amante , e cosi colei 
di cui dir debbo ; e similmente presa , come V An- 
dreuola fu (a) , non con forza nè eoa virtù , ma 
con morte inopinata si diliberò dalla corte • E , come 
altra volta tra noi è stato detto, quantunque amor vo- 
lentieri le case de' nobili uomini abili, esso perciò non 
rifiuta r imperio di quelle de' poveri , anzi in quelle 
si alcuna volta le sue forze dimostra » che come po^ 
tontissimo signore da* piii ricchi si fa temere • Il che , 
ancora che non in tutto , in gran parte apparirà nella 
mia novella , con la quel mi piace nella nostra città 
rientrare » della quale questo di diverse cose divena- 
mente parlando , per diverse parti del mondo avvol- 
gendoci , cotanto alloalanati ci siamo . 

Fu adunque , non è gran tempo , in Firenze una 
giovane assai bella e leggiadra secondo la sua condi- 
zione , e di povero pftdre figliuola , la quale ebbe no» 
ine Simona: e quantunque le convenisse colle proprie 
braccia il pau che mangiar \olea guadagnare » e , fi- 
lando lana , sua vita reggesse , non fu perciò di A po- 
vero animo , che ella non ardisse a ricevere amore 
nella sua mente , il quale con gli atti e con le paro- 
le piacevoli d' un giovinetto di non maggior peso 
di lei» che dando andava per un suo maestro lanaiuo- 
lo lana a filare» buona pezza mostrato aveva di voler- 
li) t Jltra, U Mamp «lei 97. 

(a) t II Mannetli nol6 nel margiiw che q<a\ la p»rola/ù è tQ|H^tflua; 
t oefla itainp» Avi 37 oe fu omelia* 
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vi entrare . Ricevutolo adunque in sò col piacevole 
aspetto del giovane che l' amava , il cui nome era 
Pasquino , fotte dìsiderando , e non attentando di far 
più avanti , Blando , ad ogni passo di lana filata clie 
al fuso avvolj^eva , mille sospiri più cocenti che fuo- 
co gìttava, di colui ricordandosi che a filar gliele ave> 
^a data • Quegli dalP altra parte molto sollicito dive- 
nuto elle ben si filasse la lana del ano maestro , quasi 
(|U( Ila sola clic la Simona filava , e non alcuna altra, 
tutta la tela dovesse compiere » più spesso cbe l' altra 
era solliciuta (i) . Per che l' un solUcitando , e all'al- 
tra giovando d' esser sollicitata, avvenne che T uu più 
^d' ardir prendendo die aver non solea ^ e 1' altra mol- 
to della paura e della vergogna cacciando che d'avere 
era usata ^ insieme a' piaceri comuni si congiunsono • 
Li quali tanto all'una parte e all'altra aggradiiuuo 
che , uou che V uu dall' altro aspettasse d' essere iuvi^ 
tato a ciò, anzi a dovervi essere si faceva incontro l'nno 
ali' altro invitando . E cosi questo lor piacere conti- 
nuando d'un giorno in uno altro , e sempre più nel 
continuare accendendosi » avvenne che Pasquino disse 
alla Simona che del tutto egli voleva che ella trovasse 
modo di poter venire ad un giardino Ik dove egli me- 
nar la voleva , accioccliò quivi più ad agio e con men 
sospetto potessero essere insieme . La Simona disse 
chtt le piaceva j e dato a vedere al padre ima dome- 
nica dopo mangiare che andar voleva alla perdonanza 
a sau Gallo, con una sua compagna , chiamata la 

(i) "t In qu'*8to pecioilo l'ordine natura 'e delle [larole è: DaW altra 
■pnrtn , di\'enulo quegli mollo sollicito che la lana del suo maestro si 
fvasse bdue., iiuelLi noia ci lc filava la Simona, e non altra, quasi 
dovesse compiere tutta la lela^ era sollicitata più spesso che V altra* 
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Lagifia , al giardino statole da Pasquino insegnato se 

n' andò . Dove lui insieme con un suo compagno, che 
Puccino avea nome, ma era chiamato lo Stramba, tro- 
TÒ: e quivi fatto uno amorazzo nuovo tra lo Stramba e 
la Lagina, easi a farde'lor piaceri in una parte del giar- 
din si raccolsero, e lo Strambn e la Lngina lasciarono in 
un' altra • Era ia quella parte del giardino , dove Pa- 
aqnino e la Simona andati se n' erano, un grandissimo 
e bel cesto (i) di salvia: a piè della quale postisi a 
sedere , e gran pezza sollazzatisi insieme , e molto a- 
vendo ragionato d' una merenda die in quello orto ad 
animo riposato inl^ndevau di fare , Pasquino al gran 
cesto della salvia rivolto , di quella colse una foglia, # 
con essa s'incominciò a stropicciare i denti e le gen- 
gie , dicendo che la salvia molto bene gli nettava d'o- 
gni cosa che aopr'essi rimasa fosse dopo l'aver màngia- 
to. E poiché codvlqnanlo fregati gli ebbe, ritornò in 
su 'I ragionamento della merenda , della qual prima 
diceva . Nè guarì di spazio perseguì ragionando , che 
egli a' incominciò tutto nel viso a cambiare, e appres- 
so il cambiamento non {stette guari , che egli perdè 
la vista e la parola , e in brieve egli si morì. Le quali 
cose la Simona veggendo , cominciò a piagnere e a 
gridare e a chiamar lo Stramba e la Lagina • Li qua- 
li prestamente Ik corsi , e veggendo Pasquino non so- 
lamente morto , ma già tutto enfiato e pieno d' oscu- 
re macchie per Io viso e per lo corpo divenuto , subi- 
tamente grìdò lo Stramba : ah , malvagia femmina ! 
tu r hai avvelenato : e fatto il romor grande , fu da 

(t) Cjutù ^pn aolaneiile per ernia o panien, neeomemalanenlKU* 
•edace U R. , dia attcoia pec pianta dijhttice e erba: 4 
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molti » che vicini al giaxdÌDO abiUTano , sentito • Li 
quali coni al ronv^re e tremando cosmi morto eà en- 
fiato , e udendo lo Stramba dolersi e accusare la Si- 
mona che con inganno avvelenato 1' avesse j ed ella , 
per lo dolora del subito accidente che il suo amante 
tolto avesse , quasi di sé uscita , non sappiendosi sct^ 
sare, fu reputato da tutti che cosi fosse eomc lo Stram- 
ba diceva . Per la ([vial cosa presala , piagnendo ella 
sempre forte , al palagio del podestà ne fa menata • 
Quivi prontando (i) lo Stramba e l'Atticciato e'I 
Malagevole compagni di Pas(|uino, che sopravvenuti 
erano , un giudice , senza dare iiìdugio alla cosa , si 
^ise ad esaminarla del fiitto : e non potendo compiei^ 
dere costei in questa cosa avere operata malisia né es» 
ser colp(.'vole, volle, lei presente, vedere il morto 
corpo e il luogo e'I modo da lei raccontatogli , percioc- 
ché per le parole di lei noi comprendeva assai bene« 
Fattala adunqne senza alcuno tumulto colk menare 
dove ancora il corpo di Pasqnino giace va f^oiilìnto 
come unabo^te, ed egli appresso andatovi» maraviglia- 
tosi del morto, lei domandò come stato era • Costei 
al cesto della salvia accostatasi , e ogni precedente isto- 
ria avendo raccontata, per pienamente dargli ad ia- 
tebdere (a) il caso sopravvenuto , cosi fece come Pa- 
squino aveva fiitto, una di quelle foglie di salvia fre» 

gatasi aMenti. Le quali cose mentre chi^^erlo Stramr 

* 

^ (i) Prontando liuisteRfld. 

f Pnmtan è pR»prì«nent« Meeiton con in^tarUPiitò, Qoe»to 
mbo h ilo io dÌMiiOj « cod poto frontìtudin* e pmUeua md aenio 
dT im|*orluoilà nel aolledlave. 

(o) Dare da intendere in piò Ino^i di aoi^ra vetluto per fi» 
credere U/a^ o U finta; qai nifitr eapace ed vifitrmato del vmro . 



uiyiiizud by Google 



NOVELLA VIL 219 

ba e per lo Atticciato e per gli altri amici e compagni 
di Rosquino, A come frivole e vac^e , in presensa del 

giudice erano scliemìtè, e con pia instanzìa la siia 
malvagità accusata I ninna altra cosa per lor doman- 
dandosi se non che il fuoco £Mse di co^ fatta malva* 
gità ponitore 5 la cattivella ^ che dal dolore del perduto 
amante e ddia paura della dimandata pena dallo 
Stxambaf ristretta stava (1), e per l'aversi la salvia 
fregata a' denti , in quel medesimo accidente cadde 
che prima caduto era Pasquino» non senza gran ma» 
rayiglia^di quanti erau presenti • O felici anime , alle 
qnaH in un medesimo di addivenne il fervente amore 
e la mortai vita terminare ! e più fdici , se insieme 
ad un medesimo luogo n'andaste! e felicissime, se 
noli' altra vita s' ama , e voi v' amate , come di qua 
faceste I ma molto più felice P anima della Simona 
innanzi tratto , quanto è al nostro giudicio, che vivi 
dietro a lei rimasi siamo , la cui innocenzia non pati 
la fortuna clie sotto la testimonianza cadesse dello 
Stramba e dell'atticciato e del Malagevole , forse 
scardassierì o più vili uomini , più onesta via trovan- 
dole con pari sorte di morte al suo amante a svilup- 
parsi dalla loro infamia» e a seguitar l' a nima tanto d^ 
lei amata del suo Pasquino I U giudice quasi tutto 
stupefatto dello accidente insieme con quanti ve n' e- 
rano , nonsappiendo che dirsi, lungamente soprastet» 
te: poi in miglior senno rinvenuto disse: mostra che 
questa salvia sia vdonosa» il che della salvia non 
suole avvenire. Ma , acciocché ella alcuno altro .oi^ 

(1) Rìstreita ttava^ •▼M il cooce tMtfelto per lo timoM» • non ■*- 
net» cke dite io .iikuk della ««e iftnooeiiM . IfetU ; 
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fender aon possa in simil modo, taglisi infino alle ra* 
dici , e mettasi nel |uogo. La qual oosa colui che del 
giardino era guardiano in pnisensia del giudice fiio* 
cendo, non prima abbattuto ebbe il gran cesto inter- 
ra , che la cagione della morte de' due miseri amanti 
apparve • Era sotto il cesio di quella salvia umi botta 
di maravigliosa grandexsa , dal cui veoenilero fiato 
avvinarono quella salvia esser velenosa divenuta . Al- 
la qual botta non avendo alcuno ardire d' appressarsi , 
fattale d' intorno una stipa grandissima , quivi insie- 
me con la salvia l' arsero e fu finito il processo di mea- 
ser lo giudice sopra la morto di Pasquino cattivello . 
• "Il quale insieme con la sua Simona cosi enfiati come 
erano , dallo Stramba e dallo Atticciato e da Guccio 
Imbratta e dal Malagevole furono nella clrìesa di san 
Paolo seppelliti , della quale per avveuiui'a eran po- 
polani • 

NOVELLA Vm. 

Girolamo ama la Salvestra : va costretto da' prie^ 
ghi della madre a Parigi : torna , e truoval» 

)^ , maritata: entrale di nascoso in casa , e muori e 
allato y e portato in una c/desa > muore la Sai- 
vestra allato a lui. 

A-veva la Novella d' Emilia il fine sno , quando 
per comandamento del Re Neiiile cosi comincio * Al- 
cuni al mio gindicio^ valorose Donne, sono » li quali 
più che P altre genti si credon sapere e sanno meno ; 

e per questo uuu solam.cuic a' cousigli degli uomini , 
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VUL àneoM oontn k natura delie coie presumono 
d* opporre il senno loro : della quale presunzione gik 

grandissimi mali sono awenuti , e alcun bene non se 
ne vide giammai •£ perciocché tra T alue uaturalì 
cote qodla » che meno riceve cotuif^ o operazione 
in contrario , è amore , k coi natura è tale che pià 
tosto per sò medesimo consumar si può , che per av» 
IFedimento tor \ia, m' è venuto nell'animo di uan-.u- 
yì una novella d' una donna k quale , mentre che el* 
la cercò d' esser più savia ohe a ki non st appartene* 
va e che non era , e ancora che uon sosteneva la cosa 
in che stmlkva mostrare il senso suo , credendo dello 
innamorato enece' trarre amore » il quale forse v' ave- 
vano messo le stdle , pervenne a cacciare ad una ora 
amore e 1' anima del corpo al fìgliuolo . 

Fa adunque ^elk nostra città , secondo che gli an- 
tichi necontano , un grandtBsimo mercatante e ricco, 
il cui nome fu Leonardo Sighieri , il quale d' una sua 
donna un figliuolo ebbe, chiamato Girolamo, appres- 
so k natività del quale , acconci i suoi fatti ordinata- 
mente , passò di questa vita . I tutori del fanciullo , 
insieme con la madre di lui , bene e lealmente le sue 
cose guidarono. U fanciullo crescendo co' fanciulli de* 
gli altri «noi vicini » più y che con alcuno altro della 
eontrada , con una fandulk del tempo suo , £glìuok 
d' un sarto , si dimesticò . E venendo più crescendo 
1' età, P usauza (i) si converti in amore tanto e sì fie- 
ro t che Girokmo non sentiva ben , se non tanto , 
quanto costei vedeva: e certo elk non amava men lui, 
che da lui amata fosse . La madre del fauci ullo di ciò 



(i) Usmua per audenia dine ncor di il Boee. 
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avvedutasi » moke volte né gli disse male e nel gaMi- 
gò . £ aj^veiiD co' tutori di lui » noa potendoaene Gi- 
rolamo rimanere , se ne dolse -, e come colei cbe ri 
credeva per la gran ricchezza del fìgliuolo fare del 
pruno ua melarancio (i) , disse loro : questo nostro 
fanciullo 9 il quale appoa ancora non ha qnattocdi- 
ci anni , è ri innamorato d' una figlinola d* nn sarto 
nostro vicino , che ha nome la Salvestra , che , se 
noi dinanzi non gliele leviamo , per avventura egli la 
. ri prendeià un giorno , senza che alcuno il sappia » 
per moglie , e io non sarò mai poscia lieta $ o egK ri 
cousumerk per lei , se ad altrui la vedrà maritare : e 
perciò mi p&rrebbe che , per fuggir questo» voi il do^ 
veste in alcuna parte mandare lontano di qui ne'sep- 
vigi del fondaco ^ perciocché dilungandosi da veder 
costei , ella gli uscirà dell' animo , e potremgli poscia 
dare alcuna giovane ben nata per mogilie* I tutori dia- 
selo cbe la donna pariava bene , e ohe esri ciò fiireb* 
bero al lor potere ; e fattosi chiamare il fanciullo nel 
fondaco » gl' incominciò l' uno a dire assai amorevol- 
mente : £i gliuol mio » tu se' oggimai grandicello « egli 
è ben fatto che tu incominci tu mederimo a vedere 
de' fatti tuoi : per che noi ci contenteremo multo 
che tu andassi a stare a Parigi alquanto, dove gran par- 
te de£a tua ricdieasa vedrai come ri traffica t som 
che (a) tu diventerai molto niigUoie e più cottumato 

(i) Far» Hi tM pruno un melarancio . Questo proverbio pare in 
certa manien preso da quello d'Ateneo Lib. Y. £x thymàra nemo 
^ueat eoitficwre Unecam^ è Ctalirìeilo Sineom rivoltando qnelk del 
Boooacetoy nelle sue SatÌM diaièi mi mtìanmeio Jarà tpmo un. 

p/wto» 

(a) Senza che, per qadlo obe 9^ comaneiDenttf diciano olire i 
inolio •[leaeo dine il Boee. 
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e più da bene là*, che qai non faresii, reggendo que'fti- 
^oorì e qae' iMioni e que' gentili uomini , che yì sch 
no assai, e de' lor costumi apprendendo, poi te ne po- 
trai qui venire . Il garzone ascollò diligentemente , e 
in brìeve rispose niente volerne £are | perciocché egli 
credeva cosi bene come un altro potersi stare a Firen« 
ze . 1 valenti uoinini udendo questo, ancora con più. 
parole il riprovarono ; ma non potendo trarne altra 
risposta , alla madre il dissero • La qual fieramente 
di ciò adirata , non del non volere egli andaxe a Parin. 
gi , ma del suo innamoramento gli disse una gran vil- 
lania 5 e poi con dolci parole raumiliaudolo , l' inco- 
xninciò a luóngare e a pregare dolcemente che gli do* 
vesse piacere di far quello che volevano i suoi tutori: 
e tanto gli seppe dire , che egli acconsenti di dovervi 
andare a stare uno anno e non piìi > e cosi fu fitto* 
Andato adunque Girolamo a Parigi fieramente inna- 
morato , d'oggi in domane ne verrai (i) , vi fu due 
anni tenuto . Donde più innamorato clic mai tornato- 
sene, trovò la sua Salvestra maritata ad un buon gio- 
vane che ^eva le trabacche ^ di che egli fu oltre mi- 
sura dolente . Ma pur veggendo che altro esser non 
poteva , s' ingegnò di darsene pace : e spiato là dove 
ella stesse a casa , secondo V usanza de' giovani inna- 
morati incominciò a passare davanti a lei , credendo 
che ella non avesse lui dimenticato , se non come egli 
aveva lei j ma P opera slava in altra guisa . Ella non 
si ricordava di lui » se non come se mai non lo avesse 
veduto^ e y se pure akmna cosa se ne ricordava, si mo< 

(i) D'oggi in donume ne verrai: tal parte di periodo, mata piofCf>* 
]>Mlineiite,è da enemni più che da imitacai. lUiU. 
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strava il contrario: di cbe in assai piocdo spazio di 

tempo il giovane s' accorse , e non senza suo grandis- 
sìjno dolore . Ma uoiidimeuo ogni cosa faceva che po- 
teva per rientrarle nello animo ; ma- niente parendo- 
gli adoperare , si dispose , se morir ne dovesse , di 
paiiarle esso stesso. E da alcuno vicino informatosi 
come la casa di lei stesse , uoa sera che a vegghiare 
erano ella e '1 marito andati con lor vicini » nasco» 
samente dentro v' entrò , e nella camera di lei die- 
tro a teli di trabacche , che tesi v' erano , si nasco- 
se , e tanto aspettò che , tornati costoro e andatise- 
ne al letto , senti il marito di lei addormentato ^ e Ik 
se n' andò dove veduto aveva che la Salvestra cori- 
cata (i) s' era , e postale la sua mano sopra il petto 
pianamente disse: o anima mia» dormì tu ancora ? 
La giovane » che non dormiva » volle gridare $ ma il 
giovane prestamente disse : per Dio non gridare , che 
io sono il tuo Girolamo . 11 clic udendo costei, tutta 
trenumte disse': deh per Dio , Girolamo, vattene: egli 
è passato quel tempo che alla nostra fiinciullezza non 
si disdisse l' essere innamorati . Io sono , come tn ve- 
di , maritata; per la qual cosa più non sta bene a me 
d' attendere ad altro uomo che al mio marito: per che 
io ti priego per solo Iddio che tn te ne vada | chè , se 
mio marito ti sentisse , pognamo che altro male non 
ne seguisse , si ne seguirebbe che mai in pace nè in 
riposo con lui viver potrei; dove ora amata da lui» in 
bene e in tranquillità con lui mi dimoro « Il giovane 
udendo queste parole , senù. noioso dolore : e ricorda- 

(i) Coricarsi e eoreartà «M il Booeaeoto per porsi • gìtoeie • Nel 
Petcarca si trora &i slcani testi scritto » eoreb^ ed io molli pia ti 
eoieò» 
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fole il passalo tempo e '1 suo amore mai per distanzia 

non menomato (i), e molli prieglii e promesse grau- 
dissime mescolate , niiuia cosa ottenne • Per che disi- 
deroso di motiie » altlmamente la pregò che in me- 
rito di tanto amore ella sofierìsse che egli allato a lei 
sì coricasse , taulo che a^uanlo riscaldar si potesse , 
chè era agghiacciato aspettandola ^ promettendole che 
né le direhbe alcuna cosa nè la toccherebbe, e, come 
un poco riscaldato fosse , se n' andrebbe. La Salvestra 
avendo un poco di coiupassion di lui , con le condi- 
zioni date da lui , il concedette . Goriooasi adtmque il 
giovane allato a lei senza toccarla , e raccolto in un 
pensiere il lungo amor portatole e la presente durez- 
za di lei e la perduta speranza , diliberò di più non 
vivere; (a) e ristretti in sò gli spinti, senza alcun mot- 
to ùre , chiuse le pugna , allato a lei si morì. E dopo 
alquanto spazio la giovano maravigliandosi della sue 
contenenza , temendo non il manto si svegliasse , co- 
minciò a dire : deh Girolamo , chè non te ne vai tu 7 
Ma non sentendosi rispondere, pensò lui essere addor* 
mentato . Per che , stesa oltre la mano , accioccLi^ si 
svegliasse , il cominciò a tentare , e toccandolo il tro- 
vò , come ghiaccio , freddo 5 di che ella si maravigliò 
forte : e toccandolo con più forza , e sentendo che 
egli non si movea , dopo più riujccarlo cogno]>bc elio 
egli era morto : di che oltre modo dolente» stette gran 

(1) Sfenomaio^ Mllmtmo è questo per minonUo, manoD si puire^ 
be di questo terbo menomare far a» io tutta la «ut estemi'joe coom 
do) verbo minware q diminuire cha li corriapondooo. Mari. 

(a) Bel penaiero 0 cosa di molla aiaraTÌg|ìa da raoeonUr tra le ^oto-' 
ni; ma come ai accompagni col Teriaìmilei non cbe col TCfo, ooloto 
lo conoarono, chejpiu aTanti^penelcano col taiwce. 
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pezza senza saper che farsi . Alla fine prese consigjio 
dì volere in altrui persona tentar quello che il marito 
dicesse da fame : e destatolo » qudio che piesenzìal- 
mente (i ) a lui avvenuto era , disse essere ad un ahro 
inlerveauto , e poi il domandò, se a lei avvenisse, che 
consiglio ae prenderebbe • U buono uomo rispose che 
a lui parrebbe che coltu che morto fosse si dovesse 
chetamente riportare a casa sua, e quivi lasciarlo, sen^ 
za alcuna malnvoglieuza alla donna portarne , la qua- 
le iìallato non gli pazeìra eh' avesse. Allora la giovane 
disse : e cosi convien fare a noi $ e presagli la mano , 
gli fece toccare il merlo giovane . Di che egli tutto 
smarrito si levò su « e acceso un lume , senza entrare 
colla moglie in altre novelle , il morto corpo de' suoi 
panni medesimi rivestito, e senza alcuno indugio (aiu" 
tandola (2) la sua innocenza) levatoselo in su le spalle, 
alla porta della casa di lui nel portò » e quivi il pose , 
e lascioUo stare • E venuto il giorno » e veduto costui 
davanti all' uscio suo morto^ fu fatto il romor grande, 
e spezialmente dalla madre j e cerco (J) por lutto e 
riguardalo , e non trovatoglisi nè piaga uè percossa 

(1) PieiPiiìenieole. 

(3) t Nella ed», del 97 h aiuiandogU la «ra inno^MMa^H Salfwti, 
aoa aveoJo tcovala qtietta leskmt in altri libri, la rigetta; e, per far 
vedere che quelPalSiso ai ciferiice noa al marito, me alla dooiia, aup- 
pone che Neìfile interroopa qai tutt'ad un tratto la iaa narraaiene, 
e moalri eoa coii fiitte parck {U ^uali^ die* egli /ormano un concelta 
(fa per «è spiccalo in tutto dal precedente) che la atessa innocenza 
dilla Salvesira l'aiutrtva a rendere bì facilmente persuaso il mirilo del- 
la verità della cosa. Veggasi quanto ne dice più dinusameote e|^U ateaao 
liegU Avvertimenli aopra il Pecam. t. 1. 1. 1. c. XI, 

(3) Cerco per cercato, tocco per laccato, mostro per mostralo: e 
poclil altri tali ne ha la lingua noslrn per vezzo» non |)ec icgoU} per- 
ciocché non cosi dirà canto per cantalo uè altro tale* 



Digitized by Google 



NOVELLA Vin ft!i7 

aldina , per li medici generalmente fu creduto lui di 
dolore esser morto cosi come era . Fu adunque questo 
corpo portato in una chiesa « e quivi venne la doloro- 
sa madre eoa inolte altre donne parenti e vicine , ^ 
sopra lui couiinciarono dirottamente secondo 1' usau- 
aa nostra a piagnere e a dolersi. £ mentra il corrol* 

10 (ft) grandissimo si fiicea , il buono uomo » in casa 
cui morto era , disse alla Salvestra : deh ponti alcun 
mantello in capo , e va' a quella chiesa dove Girolamo 
è stato recato» e mettiti tra le donne» e ascolterai 
quello che di questo fatto si ragiona» e io fiirò il si* 
inij^llanle tra gli uomini , acciocchò noi sentiamo se 
alcuna cosa couti'o a noi si dicesse • Alla giovane » 
che tardi era divenuta pietosa» piacque» A come 
a colei che morto disiderava di veder colui a cui vi- 
vo non avea voluto d' im sol Lascio piacere, e an- 
dovvi . Maravigliosa cosa ò a pensare quanto sieno 
difficili ad investigare le forze d' amore* Quel cuore» 

11 quale la lieta fortuna di Girolamo non aipea potuto 
aprire , la misera 1' aperse , e V antiche fiamme risu- 
scitatevi (a) tutte » subitamente mutò in tanta pietà » 
come ella il viso morto vide , che sotto '1 mantel chia«* 
sa , tra donna e donna mettendosi , non ristette prima 
che al corpo fa pervenuta: e quivi mandato fuori un 
altissimo strido » sopra il morto giovane si gittò col 
suo viso t il quale non bagnò di molte lagrime» perei- 

(i) CmmUo, Pianto cht ti fk morti. 

SI UM questo termine presentemente in Lombardia» ma io Toacana 

•I (lice lutto f e così talli gli scrittori. Mari. 

(a) ATTerli risuscitatevi trsnsiiivo, easencìo il suo proprio <li mei- 
tersi assolalo, ed in alcuoì «i Ic^c tuscitatwi, risveglìoievii iieochè ìa 
lutti i mcUì sia bene. 
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occh^ prima noi toccò » che , come al giocane il dolo- 
re la vita avea tolta , cosi a costei tolse . Ma poiché 
riconiurtaadola le donne e dicendole che su si leva.sse 
^alquanto , non conoscendola ancora , e » poiché ella 
non si levava , levar yolendola , e immobile tioyando- 
la , pur sollevandola , ad una ora lei esser la Salvestra 
e morta conobbero . DI che tutte le donne che quivi 
erano , vinte da doppia pietà , ricominciarono il pianto 
assai maggiore • Sparsesi fuor della chiesa tra gli uo- 
iiiliii la novella , la qual pervenuta agli orecchi del 
marito di lei» che tra loro era , senza ascoltare o con* 
solazione o conforto da alcuno» per lungo spazio 
pianse . E poi ad assai di quegli che v' erano racconta* 
la la istoria stata la notte di questo giovane e della mo- 
glie , manifestamente per tutti si seppe la cagione 
della morte di ciascuno } il che a tutti dolse . Presa 
adunque la morta giovane , e lei cosi ornata come 
s' acconciano i corpi morti , sopra c^uel medesimo let- 
to alialo al giovane la posero a giacere , e quivi lun- 
gamente pianta , in una medesima sepoltura furono 
seppelliti amenduni : e loro , li quali amor vivi non 
«ve va potuto congiugnere , la morte congiunse cou in- 
separabile compagnia • 
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NOVELLA IX. 

Messer Guiglielmo (i) Rossiglione dà a mangia- 
re Ma sua moglie il cucre di messer GuigHel-^ 
mo Guardastagno ucciso da lui e amato da lei: 

il che ella sappicndo poi , si giti a dd una alta 
finestra in tejra e muore, e col suo anuuUe è. 
seppellita • 



odo la novella di Ncifile finita ,non senza aver 
gran compasrion messa in tutte le sue compagne, il Re, 
il quai non intendeva di guastare il privilegio di Dio- 
neo , non essendovi altri a dire , incominciò . E' mi si 
para (a) dinanzi , pietoso Donne , una novella alla 
qua], poiché cosldegl' infortunati cosà d'amore vi duo- 
le y vi converrìi non. meno di compassione avere che 
alla passata, perciocché da più furono coloro a' quali 
ciò , che io dirò , avvenne , e con più iiero accidente 
che quegli de' quali è parlato . 

Dovete adunque sapere che, secondo che racconta- 
no i Provenualì , in Provenza furon già due nobili ca- 
valieri, de'quali ciascuno e castella e vassalli aveva sotto 
di sé, e aveva l'uno nome messer Guiglielmo RossigUo» 
ne e l'altro messer GuigltelmoGuardastagno; e percSoo- 
chò 1* u'iu e V altro era prod' uomo molto nell* mine, 
s'armavano assai, e in costume aveau d'andar sempre 

(i ( Cuiglieìmo e Guglithno n trova MnlU» per U Imoiii tmli •enga 

diiTcìenza. 

(a) f Emmisi parata ^ il lesto Mauii. e li cA\z. Ji hiromo e di Ml> 
Imp: ^ mi $i para, le edia. dei 37, del 73 e del 3;. 

DBCA]f«T.n« zS 
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ad ogni torniamento o giostra o altro fatto d'arme 

• insieme , e vestiti d' una assisa (i)* £ come cHe cia- 
<« scQD dimorasse io un suo castello, e fosse Pun dall' al- 
tro lontano ben diece miglia, pure avvenne che, aven- 
do messer GuiglicJmo Rossiglione una bellissima e 

- . vaga donna per moglie , messer Guiglielmo Guarda^ 
stagno fuor di misura , non ostante V amistà e la com- 
pagnia che era tra loro , s* innamorò di lei, e tanto or 
con un atto e or con un altro fece , che la donna se 
n' accorse, e conoscendolo per valorosissimo cavaliere, 

* le piacque e cominciò a porre amore a lui , in tanto 
che ninna cosa più che lui dìsiderava o amava, nò al- 
tro attendeva che da lui essere richiesta : il che non 

- goari stette che avvenne , e insieme fbrono e una vol- 
ta e altra , amandosi forte • E men discretamente in- 
sieme usando , avvenne che il marito se u' accorse , e 
forte ne sdeguò , in tanto che il grande amore che al 
GuardastagUQ portava in mortale odio converti ; ma 
meglio il seppe tener nascoso , che i due amanti non 
M'evan saputo tenere il loro amore , e seco diliberò 
del tutto d' ucciderlo . Per che , essendo il Hossiglio- 
ne in questa disposiaione , sopravvenne che un gran 
'tomeamento d bandi in Francia, il che il Rossiglione 
incontanente significò al Guardastagno , e mandógli 
a dire che , se a lui piacesse ^ da lui venisse , e insie- 
pie dilibevrdl]»bono se andar vi vokssono e come • U 
Guardastagno lietissiiiio riq>ose che senza fello fl A 
seguente audrebbe a cenar con lui , Il Rossiglione , 
udendo questo , pensò il tempo esser venuto di poter» 
]« uccidere; e arnuitQsi il di sapiente, con alcuno suo 

(i^ jésiiWi divisa, livrea. 
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finni^jliace montò a divallo , e foise un miglio faorì 
del suo castello ia un bosco à ripose in i^uaio (i) , 
donde doveva il Guardaslagno passare . E aveudolo 
per un buoao spazio atteso , venir lo vide disarmato 
con due £imigliari appresso disarmati , si come colui 
che di niente da lui si guaidava ; e come in quella 
parte il vide giunto dove voleva , fellone e piciio di 
mal talento con una lancia sopra mano gli usci addos- 
so gridando : (2) tu se' morto j e il cosi dire e il dar^ 
gli di questa landa per lo petto fu una cosa. Il Guar- 
dastaguo , senza potere alcuna difesa fare o pur dire 
una parola , passato di quella lancia cadde , e pocio 
appresso mori. I suoi famigliarì, senza ayer couosciu* 
to chi ciò fatto s' avesse , voltate le teste de' cavalli , 
quanto più poterono si fuggirono verso il casteUo del 
lor signore • 11 Rossiglione » smontato, con un coltello 
il petto del Guardastagno apri e colle proprie mani il 
cuor gli trasse : e quei la ilo avviluppare in un pen- 
noucello (3) di landa , comandò ad un de' suoi fami- 
gliari che nel portasse; e avendo a ciascun comandato 
che niun fosse tanto ardito che di questo facesse paro- 
la , rimontò a cavallo , ed , essendo già notte , al suo 
castello se ne tornò . La donna , che udito aveva il 
Guardastagno dovervi esser la sera a cena e con desi* 
derio grandissimo 1' aspettava , non vedendol venire , 
si maravigliò forte , e al marito disse : e come è cosi, 
messere , che il Guardastagno non è venuto ? A cui il 
marito disse 1 donna » io ho avulo da lui che e^^non 

{i) In a guato, Tcd». del 1^9 7. 
(3) f IVadiiorf Ut $^mortos U stampa 27. 
(3) Penneneello: qnel poco di drappo che ei pone vìdno ella ^ u'.ta 
deUe Uactft e (uìm di beadieie, che anche diciaaio hatubriu^. 
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ci può essere di qui domsne (i)$ di che la donnii un 
poco turbata rimase . H Rossiglione smontato si fece 

chiamare il cuoco , e gli disse: prenderai quel cuor 
di cinghiare (9.) , e fa' che tu ne facci una vivandetta» 
la migliore e la più diliettevole a mangiar , che tu sat$ 
e , quando a tavola sarò , me la manda in una scodel- 
la d' argento . Il cuoco presolo e postavi tutta l' arte 
e tutta la sollicitudine sua , minuzzatolo e messevi di 
buone spezie assai , ne fece uno manicaretto (3) trop- 
po buono. Messer Guiglielmo, quando tempo fu, 
con la sua donna si mise a tavola . La vivanda venne , 
ma egli , per lo malificio da lui commesso nel pende* 
ro impedito, poco mangiò. Il cuoco gli mandò il ma- 
nicaretto , il quale egli fece porre davanti alla donna, 
sè mostrando quella sera svogliato , e lodògliele mol- 
to • La donna , cbe svogliata non era , ne cominciò a 
mangiare , e parvele buono per la qual cosa ella il 
mangiò tutto . Come il cavaliere ebbe veduto che la 
donna tutto l' ebbe mangiato , disse : donna , cbente 
y* è parata-questa vivanda f La donna rispose; monsip 
gnore , in buona fjb, «Ila m' è piaciuta mollo* Se m'ai- 
ti Iddio , disse il cavaliere , io il vi credo , nò me ne 
maraviglio, se morto v'è piaciuto ciò che vivo più che 
altra cosa vi piacque. La donna, udito questo, alquan» 
lo stette • Poi disse ; come ? che cosa è questa cbe voi 
m' avete fatta mangiare ? Il cavalier rispose : quello 
* cbe voi avete mangiato è stato veramente il cuore di 
messer Guiglielmo Guardastagno , il qual voi , come 
disléal femmina , tanto amavate : e sappiate di certo 

(1) R. Di t/ui a domane^ infiao a domanit 

(2) Cinghiare f cinghiale* 

(3) Maniearetlo, vuaiuh composta d& più eoto appetilOM. 
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cV egli è stato desso ; perciocché io con queste mani 
gliele strappai poco acanti « che io tornassi, del petto. 
La donna udendo qnesto di colui cui ella più che al- 
tra cosa amava , se dolorosa fu^ non è da domandare ; 
e dopo alquanto disse : voi faceste quello che disleale 
e malTagio cavalier dee £are | chè se io , non sfoczan- 
domi egli , l' avea del mio amor fatto signore e Toi in 
questo oltraggialo, non egli, ma io ne doveva la pena 
portare • Ma nnqne (i) a Dio non piaccia che sopra 
a xiod nd^il vivanda ,* come è stata cpiella del ciu>re 
d' un cosi valoroso e cosi cortese cavaliere, come me9~ 
ser Guiglielmo Guardastagao fu , mai altra vivand&r 
vada • £ levata in piè^ per una finestra, la quale die: 
tro a ki era , indietro senza altra diliberazlone si la- 
sciò cadere . La fmcsira era molto alta da terra 5 per 
che , come la donna cadde , non solamente mori , ma 
qnasi tutta si disfece. Messer Guiglielmo vedendo 
questo , stordi forte , e parvegli aver mal fatto : e le* 
mcndo egli de' paesani e del conte di Procnza , fatti 
sellare i cavalli , andò via. La mattina seguente fu sa- 
puto per tùtta la contrada come questa cosa era stala: 
per che àk quegli del castello di messer Guiglielmo 
Guardastagno , e da quegli ancora del castello della 
donna , con grandissimo dolore e pianto furono i due 
corpi ricolti, e nella chiesa del castello medesimo del*, 
la donna in una medesima sepoltura fur posti , e so- 
pr' essa scritti versi significanti chi fosser quegli che 
dentro sepolti v' erano , e il modo e la cagione della 
loro morte. 

* 

(a) Unque^ cioè mai, Vnqua diiK sempre il Pelrarct. 
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La moglie (V un medico per morto mette un suo 
amante addoppiato in ima arca , la quale con 
tatto lui due usurai se ne portano in casa . Que* 
^1 51 sente y è preso per ladro ; la fante della 
donna racconta alla signorìa se aver lo messo 
nelV arca dagli usurieri imbolata ^ laond' egli 
scampa dalle forche^ e i prestatori d'avere Var^ 
^ ca furata sono condennati in denari • 

Solamente a Dioneo , avendo già il Re fiitto fine 

al suo dire , restUTa la sua fatica : il quale ciò cono- 
sceado, e già dal Re essendogli imposto, incominciò* 
Le miserie degP infelici amorì raccontate , non che a 
voi , Donne , ma a me hanno già contrìstati gli occhi 
e '1 petto : per clic io sonimnmpnte dlsidrralo ho che 
a òapo se ne venisse . Ora lodato sia iddio , che finite 
sono , salvo se io non volessi a questa malvagia derra* 
ta (i) fare nna mala giunta ; di che Iddio mi guardi. 
Senza andar più dietro a così dolorosa materia , da al- 
quanto più lieta e migliore incomincerò , forse buono 
indizio dando a ciò che neUa seguente giornata si dee 
raccontare . 

(l) HerrAfa, qadlo che ai conlnttt in veodSui, vale esche per por» 
Siene • fitan^ <eIì qtmbivoglia eoM. Prima ìa pituita, che le der- 
ratttf si «lice quando l'eggivnie eopete il prìaripele. 

PotrpLhe foiae torner in ecconcio in qualche caso dire: prima la 
giunta eh* la dgmàa^ me il proverbio neileto è.* pia la giunta cht la 
dorata* 
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Dovete adunque npere , bellùdme Rovani , che 
anccHra non è gran tempo cbe in Salerno fu un gran- 
dissimo medico in cirugia , il cui nome fu maestro 
Mazzeo della Montagna , il quale già alP ultima veo- 
ckiesza venuto, avendo presa por moglie una bella e 
gentil giovane deUa sua cittìt , di nobili vestimenti e 
ricchi, e d'altre gioie e tutto ciò che ad una donna 
può piacere, meglio che altra del la città teneva fornir 
ta : vero è cbe ella il jnà del tempo stava infreddata , 
fli come colei che nel letto era mal dal maestro tenuta 
coperta . 11 quale , come messer Ricciardo di Chinzi- 
ca, di cui dicemmo, alla sua insegnava le ieste, cod 
costui a costei mostrava cbe il giacere con una donna 
(i) si penava a ristorar non so quanti di , e simili 
ciance 5 di che ella vivea» pessimamente contenta. E 
si come savia e di grande animo , per potere quello 
da casa risparmiare, si dispose di gittarn alla strada e 
voler logorar dello altrui : e più e più giovani riguar- 
dati , nella fine uno ne le fu all' animo , nel quale ella 
pose tutta la sua speranza, tutto il suo animo e tutto 
il ben suo . Di cbe il giovane accortosi e pìacendoglt 
forte, similmente in lei tutto il suo amor rivolse. Era 
costui chiamato Ruggieri da leroli ,di nazion nobile, 
ma di cattiva vita e di biasimevole stato , in tamo obe 
parente uè amico lasciato s' avea che ben gli volesse 
O che il volesse vedere; c per tutto Salerno di ladro- 
necci o d' altre vilissime cattivila era infamato : di 
cbe la donna poco curò , piacendogli esso per ahro; 
e con una sua fiinte tanto ordinò , cbe insieme furono* 

(i) t Con una donna una voita, b tHam^ del iSa? : • par clie il 
temo coli lichicda. 
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E rioicbc^ alquaulo diletto preso ebbero , la donna gli 
cofuiaciò a biasimare la sua passala vita e a piegarlo 
che per amor di lei di quelle cose si rìmanease; e a 
dargli materia di farlo , )o incominciò a sovvenire 
quando d' uua quantità di denari e quando d' un' altra* 
£ in questa maniera perseverando insieme assai di^ 
screlamente , avvenne che al medico fa messo tra le 
mani uno infermo il quale aveva guasta Puna delle 
gambe . Il cui difetto avendo il maestro veduto , dis- 
se a' suoi parenti che, dove uno osso fracido , il quale 
aveva nella gamba , non gli si cavasse, a costui si con- 
veniva del tutto o tagliare tutta la gamba o morire , 
e n trargli l' osso potrebbe guerire | ma che egli altro 
che per morto noi prenderebbe: a che accordatisi 
coloro acquali apparteneva, per coA gliele diedero • 
11 medico avvisando che l' infermo senza essere adop- 
pialo (i) non sosterrebbe la pena nò si lascerebbe 
medicare, dovendo attendere in sul vespro a questo 
servigio , fe la mattina d' una sua certa composizione 
stillare una acqua la quale l'avesse, bevendola, tanto 
a far dormire, quanto esso avvisava di doverlo poter 
penare a curare^ e quella fieittasene venire a casa , nel» 
la sua camera (2) la pose , senza dire ad alcuno ciò 
che si fosse. Venuta l'ora del vespro, dovendo il 
maestro andare a costui , gli venne un messo da ceni 
suoi grandisàmi amici d' Amalfì (3) , che egli non 
dovesse lasciar per cosa alcuna che incontanente là 
uoii andasse, perciocché uua gran, zuiTa slata v' era , 

(1) jédoppiare dar l'oppio sonnifero: alloppiare. • 
(2} f In una finestra della sua camera, la edix. del 27. ed «Icune 
più antiche. 
(5; Àma£ ciuà loaUiui di Salcxoo XY mi^. 
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di che molti v' eiaiio stati fediti . Il medico , prolun- 
gata nella seguente mattina la cara della gamba, sali- 
lo in su una baTcbelta, n' andò ad Amalfi: per la qnal 

cosa la domia sappiendo lui la notte non dover tornare 
a casa , come nsata era , occultamente si fece venire 
Ruggieri, e nella sua camera il mise e dentro il vi ser- 
rò infino a tanto che certe altre persone della casa si 
andassero a dormire . Standosi adunque Ruggieri nel- 
la camera e aspettando la donna , avendo oper fatica 
il di durata o per cibo salato che mangiato avesse o 
forse per usanza una grandissima sete , gli venne nel- 
la finestra veduta questa guastada d' acqua ( i) la quale 
il medico per lo infermo aveva &tta , e credendola 
acqua da bere, a bocca postalasi , tutta ]a bevve; né 
stelle ^lari , che un gran sonno il prese e fussi addor- 
mentato. La donna, come prima potè, nella camera 
se ne venne, e trovalo Ruggieri dormendo , lo inco- 
minciò a tentare e a dire con sommessa voce che su 
si levasse . Ma questo era niente ; egli non rispondea 
nè si movea punto . Per che la donna alquanto tur- 
bata con pià £ofui il sospinse dicendo; leva su , dormi* 
gitone $ chè se tu volevi dormire , m te ne dovevi an* 
dare a casa tua , e non venir qui . Ruggieri cosi so- 
spinto cadde a terra d' una cassa sopra la quale era , 
nè altra vista d' alcun sentimento £Bce , che avrdibe 
fatto un^xirpo morto . Di che la donna alquanto spa- ' 
ventata il cominciò a voler rilevare e a dimenarlo più. 
forte e a prenderlo per lo naso e a tirarlo per la barbai 
ma tutto m nulla: egli aveva a buona caviglia legalo 

(1) t Nel testo Mano, acqua non è. Àllri teati hanno guastadeita 

<r acqua. 
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l' asino • Per clie la donna cominciò a temere non fos- 
se morto ; ma pure ancora gl' incominciò a strignere 
a^mente le carni e a caocerlo con una candela ac- 
cesai ma niente era : per che ella , che medica non 
era , come che medico fosse il marito , scuza alcun 
fallo lui credette esser morto . Per che amandolo so- . 
pra ogni altra com , come £Miea , se fu dobrota non 
è da domandare : e non osando hr romore » tacita- 
mente sopra lui cominciò a piagnere e a dolersi di 
cosi fatta disavventura . Ma » dopo alquanto » temendo 
la donna di non aggiugnere al suo danno vergogna » 
pensò che sensa alcuno indugio da trovare era modo 
come lui morto si traesse di casa ; nè a ciò sappien- 
dosL consigliare » tacitamente chiamò la sua fiante , e 
la sua disavventura mostratale » k cbiese cmisìgjiio . 
lift fante maravigliandosi forte » e tirandolo ancora 
ella e strlgnciidolo e senza senlimento vedendolo, quel 
disse che la donna dicea , cioè veramente lui esser 
morto $ e oonsì^ò che da metterlo fuor di casa era • 
A cui la donna disse; e dove il potrem noi porre, che 
egli non si auspichi (i) domattina^ quando veduto 
sarà f che di qua entro sia stato tratto ì A cui la fan-' 
te rispose : madonna, io vidi questa sera al tardi di- 
rimpetto alla bottega di questo legnaiuolo nostro vi- 
cino un' arca non troppo grande, la quale, se 1 
maestro non 1' ha riposta in casa i venà troppo in 
concio (a) a' fatti nostri; perciocché dentro vel po- 
trem mettère , e dargli due o tre colpi d' un coltel- 
lo ^ e lasciarlo stare • Chi in quella il troverrà non so 

(i) Siispichi, tospetti. 

(a) In eonciot ài topn ha in acconcio, in dcMiro, che sodo il me- 
desimo* 
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percliè pii\ di (jua entro , clic d' altronde , tì se '1 cre- 
da messo; ansi n crederrà , perciocché malvagio gio* 
vane è stato » cbe « andando a fare alcun male » da al- 
cuno suo nimico sia stato ucciso e poi messo nell'arca. 
Piacque alla donna il consiglio della fante , fuor cbe 
di daigli alcuna fedita » dicendo che non .le potrebbe 
per cosa del mondo lofferir V animo di ciò fare; e man- 
dolla a vedere se quivi fosse l' arca dove veduta Pavca: 
la qual tornò e disse di sì. La fante adunque , che gio- 
vane e gagliarda era , dalla donna aiutata » sopra le 
spalle A pose Kuggierì ^ e andando la donna innansi a 
guardar se persona (i) venisse , venute all' arca , den- 
tro vel misero , e richiusala^ il lasciarono stare» flrauo 
di quei di alquanto pìà oltre (a) tornati in una casa 
due giovanili quali prestavano ad usura: e volontero- 
si di guadagnare assai e di spender poco, avendo biso- 
gno di masserizie, il di davanti avevan quella arca ve- 
duta e insieme posto (3) che , se la notte vi rimanes- 
se , di portamela in casa loro. E venuta la mezsa not- 
te , di casa usciti , trovandola , senza entrare in altro 
laggnaidamento (4)* prestamente, ancora ch'ella gra- 
vetta paresse (5) , ne la portarono in casa loro e allo- 
garonla allato ad una camera dove lor femmine dor- 
mivano , senza curarsi d' acconciarla troppo appunto 
allora ; e lasciatala stare , se n' andarono a dormire • 
Ruggieri , il quale grandissima pezza dormito avea^ e 

(i) ^Penona per atomo anèhe la altri loo^i il BoccmcIo allf 
aMnieift ite^Fnaceii. 
(a) Alquanto ptu oltr», cioè «b poeo m 11 «h qncfla cna* 

(3) Avmti ^oslo |MC ùriinatù, 

(4) Sattta entrare in altro ra^^urdamenlo, lema pià rigovdift a 
eiiininire. Matt. 

(5) Ancata cA« ior giwaUa parma$ Voàhu àA aj. 
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già aveva digesto il beveraggio e la virtù di quel con- 
sumata » essendo vicino a maUutiii , si destò : e come 
che lotto fosse il aonno , e* sensi avessero la lofo viltà 
recuperata, pur gli rimase nel ccrebro una stupefazio- 
ne , la quale noa solamente quella notte , ma poi pa- 
recchi di il tenne stordito; e aperti gli occhi e non ver- 
gendo alcuna cosa , e sparte le mani in qua e in Ik » 
in questa arca trovandosi, cominciò a smemorare (i) 
e a dir seco : che è questo ? dove sono io t dormo io 
o son desto 7 Io pur mi rioordo che questa sera io 
venni nella camera della mia donna , e ora mi pare 
essere in una arca . Questo che vuol dire ? Sarebbe il 
medico tornato , o altro accidente sopravvenuto , per 
lo quale la donna » dormendo io» qui m' avesse nasco* 
so f Io il credo , e fennamente cosi sarà * E per que- 
sto cominciò a star cheto e ad ascoltare se alcuna cosa 
sentisse ; e cosi gran pezza dimorato , stando anzi a 
disagio che no nell' arca , che era piccola » e doglieiH 
dogli il lato in sul quale era , in su l' altro volger vo- 
gliendosi , si destramente il fece che , dato delle reni 
nell' un de' lati della arca , la quale non era stata po- 
sta sopra hiogo iguale (%) , la fe piegare e appresso 
cadere , e cadendo fece un gran romore, per lo quale 
le femmine , che ivi allato dormivano , si destarono 

(i) ^ saumonurt, «odac cercando nella sua memoria . 

\ Smeatorare è uroprìamentc, secondo gli Accademici della Crusca, 
perdere la memoria. Qui è per siniìliludine. Accade spesso agli sme- 
morati dì non sapere nè quando uè come nò perchè s' aLhian falle le 
cose. Così avveniva allora a Ruggieri. Nun era egli andato in camera 
della donna? Or quando ciane uscito? e [tee qual \ia erasl egli condot- 
to in un' arca ? ed a (piai fine? Niente di ciò egli 8i)[jcva;e perciò dice 
r autore con mollo garbo che sineinoi avu, 

(a) Eguale. 
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ed ebber ptnni e per pann tMettono (i) • Raggierì 

per lo cader dell' arca dubitò forte ; ma sentendola 
per lo cadere aperta , volle avanti , se altro avvenisse, 
esserne fbori , che starvi dentro. £ tra che egli noa 
sapeva dove si fosse , e una cosa e un' altra , eomin- 
ciù ad andar brancolando per la casa , per sapere se 
scala o porta trovasse , donde andar se ne potesse • 11 
qual brancolare sentendo le femmine » che deste era- 
no , cominciarono a dire; chi è là? Ruggieri non co- 
noscendo la boce (2), non rispondca: per che le fem- 
mine cominciarono a chiamare i due giovani, li quali^ 
perciocché molto vegghiato aveano , dormivan forte 
né sentivano d'alcuna di queste cose niente • Laonde 
le femmine più paurose divenute , levatesi , e fattesi 
a certe finestre , cominciarono a gridare : al ladro al 
ladro. Per la qual cosa, per diversi luoghi, più de' vi- 
cini chi su per lo tetto e chi per una parte e chi per 
un' altra corsone ed entrar nella casa ; e i giovani si- 
milmente desti , a questo romore si levarono, e Rug- 
gieri (il qual quivi vedendosi , quasi di sè per mara- 
viglia uscito , né da qual parte fuggir si dovesse o po- 
tesse vedeva) preso dierono nelle mani della famiglia 
del rettore della terra, la qual quivi già era al romor 

fi) f Tacf/uono, lacerano , tacelUro e tacettono per tacquero dia» 

Aero gli antichi . 

(a) "f Per la simigliauza, che ha il suono delle due lettere v conao- 
nante e non di rudo le scambiarono gli aittichi toscani l'una con 
I* altra, dicendo, per esempio; bore , bolo^ imbolare per voce, voto, 
involare; e al cooUatio forvici, civorio per forbici ciborio. Noi mede- 
simi didaflM tadiffemtteiiMoto merho « nervo, cerìnaUo e cerviaUo,ìjtk 
«ten cota fiwero pure gli aerittori lattai dePlmai tempi. A chi non aa- 
peate qoeato, pandilie atfano il trotaM in alcune aepoloafi iacciaioni 
dc^ criatìaoi Uba» in ChrUto per ttVat in Christo» 
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coisa. E davanti al rettore menatolo, percioccliè mal- 
* 'vagissimo era da tutti tenuto » senza indugio messo 
al martorio , oooleMÒ nella casa de' preslator esseie 
per imbolare entrato : per che il rettor pensò di do- 
verlo senza troppo indugio farlo impiccar per la gola. 
La novella fu la mattina per tulio Salerno» clie Rug- 
gieri era stato preso ad imbolare (i) in caaa de'pre- 
Btalori: il che la donna e la sua fante adendo, di tanta 
maraviglia e di sì nuova fur piene , clie quasi eran 
vicine di far credere a sè medesime che (quello che 
fatto avevan la notte passata, non V avesser fatto, 
ma aveaser sognato di farlo $ e oltre a questo del p^ 
ricolo , nel quale Ruggieri era , la donna sentiva si fat- 
to dolore , che quasi a' era per impazzare . Non guari 
appresso la messa teiza il medico tornato d' Amalfi 
domandò che la sua acqua gli fosse recata , percioc- 
ché medicare voleva il suo infermo ; e trovandosi 
la guastadetta (a) vota , fece un gran romore , che 
ninna cosa in casa sna durar poteva in istato (3)* 
La donna , che da altro ddkne stimolata era , rispose 
adirata, dicendo: che direste voi, maestro, d'una 
gran cosa, quando d^ una guastadetta d' acqua versata 
fiite si gran romore ? non se ne tmova egli più al mon- 
do ? A cui il maestro disse: donna , tu avvisi che quel- 
la fosse acqua chiara: non è cosi, anzi era una acqua 
lavorata da far dormire ; e contolle perche cagion fat- 
ta V avea . Come la donna ebbe questo udito , coA si 
avvisò che Ruggieri quella avesse beuta, e perciò loro 

(i) Involare, rubare. 

(a) Guastadetta dim. dì guatiada^ ftio (lì vetro, corpteeiuto con 
piede e collu stretto, caraffa. 
{òj.Durar poteva in ùtaUtf in quello slato in eui eaio U laiciava* 
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tosBe parato morlo , e disse : miestro » noi nol sapavap 

mo, e perciò rifatevi dell' altra • Il maestro veggeudo 
che altro essere non poteva , fece far della nuova . Po- 
co appresso k fiate , che per coniaiidaiiiento della doii- 
na era andata a saper quello che di Ruggier si dices» 
se , tornò e dissele : madonna , di lluggier dice ogni 
uom male , uè , per quello che io abbia potuto seatire » 
amico né parente alctmo è » che per aiutarlo levato si 
aia o si voglia levare; e credesi per fermo che domane 
lo stadico (1) il farà impiccare. E oltre a questo \i 
vo' dire una nuova cosa , che egli mi pare aver com- 
preso come egli in casa de' prestatori pervenisse » e 
udite come : voi sapete bene il legnaiuolo dirimpetto 
al quale era l' arca dove noi il mettemmo : egli era 
testé con uno , di cui mostra che quell' arca fosse , al* 
la maggior quistiondel mondo j ohè colui domandava 
i denari dell* area sua , e il maestro rispondeva che 
egli non aveva venduta l' arca , anzi gli era la notte 
stata imbolata • Al quale colui diceva : noa è eod 9 
anzi l' hai venduta alti due giovani prestalorì , sVcoma 
essi stanotte mi dissero , quando io in casa loro la 
vidi allora che fu preso Ruggieri. A cui il legnaiuolo 
disse : e«i mentono , perciocché mai io non la vea- 
decloro» ma essi questa notte passata me T avranno 

(1) (Questa voce non è loacana) Giudice criminale* 
f Sladico o statico {che nelPua modo e nell'altro si trOT» Kritlo) 
lenifica [iropi tamente ottaggio, e deriva dal laliao ié aecoli htm ala- 
HeuSf ■leoome anche diario» In pacalo aanao è -voce laacanimnia e 
tiovui in Ricord. Malea|Miiì, in 6io» YìUaaiviiel Varcbi,nel Gvicctar-'' 
disi e in molti allrì tcrìttori antichi e moderni. Ma 1 Napoletani chi»* 
davano Radico il pccftUo del criminale; e lai voce in questo senso, 
come avvertono anche gU Accademici della Cruscai uon è pAnto toscane. 



a 4 4 GIORNATA QUARTA . ♦ 

imbolata : «andiamo a loro; e ri se ne andarono A 
concordia a casa.t prestatori , e io me ne aon qai ire* 
^nuta . E, come voi potete vedere , io comprendo che 
in ootal fpiisa Ruggieri là , dove trovato fu , trasportato 
foase ma , come quivi risnscitaaae, non so vedere io. 
La donofi allora còniprendendo ottimamente come il 
fatto stava , disse alla fante ciò che dal maestro udito 
avea » e pregolla che allo scampo di Ruggieri dovea» 
se dare aiuto , A come colei che » volefido , ad una ora 
' poteva Ruggieri scampare e servar 1' onor di lei . La 
fante disse : madonna ) insegnatemi come, e io farò 
'volentieri ogni cosa • La donna , si come colei alla qua- . 
le istrigaevanò i cintolini (i) , con subito conriglio a- 
vendo avvisato ciò che da fare era , ordinatamente di 
quello la fante informò* La quale primieramence se 
u' andò al medico , e piagnendo gl' incominciò a dire: 
messere , a me conviene domandarvi perdono d' un 
gran fallo il quale verso di voi ho commesso. Disse il 
maestro : e di che 2 la fante uou restando di lagrimar 
disse : messere , voi sapete che gtovane Ri]^gieri da 
lerali sia , al quale , piacendogli io , tra per paura e 
per amore mi convenne uguanno diventare amica: 
e sappiendo egli iersera non ci eravate» tanto mi lusin- 
gò, che ioin casa vostra ndla nùa cameraa dormire me- 
co il mentii t e avendo egli sete , uè io avendo ove pii\ 
tosto ricorrere o per acqua o per vino , non volendo 
che la vostra donna , la quale iu sala era, mi vedesse, 
ricordandomi che nella vostra camera una guastadeti* 

(1) Islrlgnevano i cinloUni^ frase comune per dire che la cosa le 
premeva mollo. Muti. 

(2) C^^u(/r;;zc»,ijucsl*'anno, è motlo Immo» umIo «oche «I presente oel 
contaJo, alteralo credo d» hoc anno» 
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' ta d* acqua aveva veduta , corsi per qucllà , e sì glicje 
diedi bere e la guastada riposi donde levata l' avea : 
di clie io traovo che voi in casa un gran romor n' a- 
vete fatto • E certo io confesso cbe io feci male ; ma 
chi è colui che alcuua volta mal non faccia ? lo ne 
son molto dolente d'averlo latto: non pertanto. .per 
qaesto e per quello che poi ne segui' (i) , B-Uggieri 
n'è per perdere la persona (2). Per che io quanto più 
posso vi priego che voi mi perdoniate e mi diate li' 
cenzia che io vada ad aiutare , in quello che per me 
si potrà, Ruggieri • Il medico udendo costei, con tutto 
che (3) ira avessé , motteggiando rispose r tu fe n'hai 
data la perdonanza tu stessa , perciocché, dóve tu cre-« 
desti questa notte un giovane avere che molto bene 
0 pelliccion ti sootesse , avesti im' dormiglione ; e per- 
ciò va' e procaccia la salute del tuo amante^ e per in- 
nanzi ti guarda di più in casa non menarlo , chè io ti 
pagherei di questa volta e di quella . Alla ùande per la 
prima broccata (4) patendo aver ben procacciato, 
quanto più tosto potè se n'andò alla prigione dovQ 
Ruggieri era , e tanto il prìgionier lusingò , che egli 
lasciò a Ruggieri favellare . La quale , poiché infor- 
mato V ebbe che rispondere dovesse allo stadieo , t% 
scampar volesse , tanto fece che allo stadieo. andò da- 

(1) t Nella itaai|Ni del 27 » leggo non tanfo per ftuttOp^tuattopir 
q^uHìo «ha poi M segìà; ma i Desiati riprotanmo ooii fttla loiioiity 
• ti •ttoDiMio alF alila, odia quale, dioon ani , coovciigooo tatti i mi^ 

gliuri letti. 

(a) Pa-àen la pmona, pec monw; ooai di topca diiia'd tornai" 

le penane t i»er uccideranno . * 
(5) Con tuUo che e tulio che per quantunque o benc/tè uia akuua 

volti il Bucc.} mn rnoho più spesso 1' usa og^i tutti* T Italia* 
(4) Broccata colpo, cÙQonUo. Qui « jfCl metafora. 

DECAM. T. IL l6 
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* 

Tanti • Il quale prima che ascoltare la volesse , per* 

ciocché fresca e gagliarda era , volle una volta attac* 
<:axe T uncino (i) alla cristianella d' Iddio: ed ella, per 
«sseie meglio udita » non ne fu punto schifii . E dal 
macinio (a) levatasi , disse t messere , voi avete qui 
Ruggieri da leroli preso per ladro , e non è così il ve- 
ro . E cominciatasi dal capo, gli contò la storia infino 
alla fine ^ come ella sna amica in casa il medico me> 
nato V avea, e come gli avea data bere l' acqua adop- 
piata , non conoscendola , e come per morto V avea 
Dell'. i)cca messo I e appresso questo, ciò che tra '1 
maestro legnaiuolo e il signor (3) della arca aveva u- 
^ dito gli disse , per quella mostrandogli come in casa i 
prestatori fosse pervenuto Ruggieri. Lo stadico veggen- 
do che leggier cosa era a ritrovare se ciò fosse vero, pri- 
ma il medico domandò se vero fosse delPac q u a , e trovò 
che cosi era sialo: e appresso, fatti richiedciL" il legna- 
iuolo e colui di cui stata era l' arca, e' prestatori, dopo 
molte novdle trovò li prestatori la notte passata aver 
l'altea imbolata e in casa messala8Ì.lJltimamente mandò 
per Ruggieri , e domandatolo dove la sera dinanzi al- 
bergato fosse , rispose che dove albergato si fosse non 
^peva , ma ben si ricordava che andato era ad alber- 
gare con la fante del maestro Mazzeo , nella camem 
della quale aveva bevuta acqua per gran sete ch'aveaj 
ma che poi di lui stato si fosse, se non quandi in casa 
de'prestatQri (4) destandosi s'^ trovato in una arca, 

(ij jiUaeear PimdnOf io gergo per oonginngeni ceruloMiile. 

• (a) Macinio, Qui è pec nielaf. Haemare figonUmeiile vale oiac 

Patto venereo. 

(3) Avverti signor padrone. 

(4) f U testo Mann. Iw se non quando i prestatori destandosi ec. : 

• il ciT. Yamioili s^ogegne di moslcao; che può «ucre «mmeaM ancba 
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egli non sapeva . I^o stadico queste cose udendo e 
gran piacer pigliandone , e alla fante e a Ruggieri e 
al legnaiuolo e a' prestatori più volte ridir le si £ece (i )» 
Alla fine cognoscendo Ruggieri essere innocente, con- 
dannati i prostatori, clie imbolata a\evan l'arca, iu 
dieoe once (2) , liberò Ruggieri • U chè quanto a lui 
fòsse caro , nimi ne domandi : e alla sua donna fii ca- 
rissimo oltre misura . La qual poi con lui insieme e 
con la cara fante , che dare gli aveva voluto delle col- 
tella « più volte rise ed ebbe festa , il loro amore e il 
loro sollazzo sempre continuando di bene in meglio ^ 
il che vorrei clie cosi a me avvenisse , ma non d' esser 
messo neU' arca • 

Seleprime novelle li petti delle vaghe Donne avevan 
contristati, questa nkima diDicmeo le fece ben tanto 

ridere , e spezialmente quando disse lo stadico aver 
r uncino attaccato, che esse si poterono della compas- 
sione avuta dell' altre ristorare • Ma veggendo il Re 
che il sole cominciava a larsi giallo, e il termine della 
sua slgaoria era venuto, con assai piacevoli parole alle 
belle Donne si scusò di ciò che fatto avea»cioè d'aver 
£itto ragionare di materia co^ fiera come è quella del- 
la in&licitk degli amanti} e fatta la scusa , in piè si 

cpetla lezione. In lai caso quel destandosi non apparferreìthe a Bug* 

gierl, ma bensì a' prestatori , e farehlìc levaci dell'ablativo assoluto. 
Ma il can. Diooisi osserva che a ciò si oppone quanto è stato ilctto dì 
sopru , cioè clie quando Rufii^ieri si risentì e si trovò in un'arca, i pre- 
slaluii doiniivauo nnroia, né si destarono se non lunga pez^a Ui|)OÌ. Dal 
che apparisce che hi della lezione è sicuramente erronea. 

(i) t Iai fece, il testo Mannein e te tluecdii* diate nel VocaJwlarit. 

(9) Diece once , diece monete d'ufo, dtiamate once. Si uMoo qaeat» 
nonele in quei regni anco ti praeiitei e vagHoiio oa iettimo più del 
Mochiao* MarU 
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levò , e della testa si tolse la laurea ; e aspettando le 
donne a cui porre la dovesse , piacevolmeate sopra il 
capo biondissimo della Fiammetta la pose , dicendo s 
io pongo a te questa corona , si come a colei la qnale 
meglio dell' aspra giornata d' oggi , che alcuna altra , 
con quella di domane queste nostre compagne raccon- 
solar saprai • La Fiammetta , li cui capelli eran cre- 
spi , lunghi e d' oro, e sopra li candidi e dilicati ome- 
ri ricadenti, e il viso ritondetto con un colore vero di 
bianchi gigli e di vermiglie rose mescolati tutto splen- 
dido, con due occhi in testa che parevan d' un falcon 
pellegrino , e con una boccuccia piccolina le cui lab- 
bra parevan due rubinetti , sorridendo rispose : Filo- 
strato , e io la prendo volentieri 5 e acciocché meglio 
t' aweggi di quello che fiitto hai, infino ad ora voglio 
e comando che ciascun s'apparecchi di dovere doma- 
ne ragionare di ciò che ad alcuno amante dopo alcuni 
iieri o sventurati accidenti felicemente avvenisse . La 
qual proposizione a tutti piacque • Ed essa , fiittosi il 
nniscalco venire , e delle cose opportune con lui in- 
sieme avendo disposto , tutta la brigata , da seder le- 
vandosi , per infìno all'ora della cena lietamente li- 
cenziò . Costoro adunque » parte per lo giardino , la 
cui bellezza non era da dover troppo tosto rihcrescerè, 
e parte verso lo mulina , che fuor di (juel macinava- 
no , e chi qua e clii la a prender , secondo i diversi 
appetiti , diversi diletti si diedono infino all' ora della 
cena . La qual venuta , tutti raccolti , come usati era- 
no , appresso della bella fonte con grandisvsimo piace- 
re e ben serviti cenarono . £ da quella levati , come 
usati erano , al danzare e al cantar si diedono 9 e me- 
nando Filomena la danza , disse la Reina : Filostrato, 
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10 non intendo deviare da' mici passati : ma , siccome 
essi hamio fallo » co^ inteado clie per lo mio coman- 
damento si canti una canzone : e perciocché io aon 
certa clie tali sono le tue canzoni , clienti sono le tue 
novelle , acclocclic piìi giorni , clic questo , non sieno 
turbati da' tuoi iiiforlunii, vogliamo clieuna ne dichi» 
qual pià ti piace . Filostrato rispose che volentieri ; e 
senza indugio in cotal guisa cominciò a cantare : 

Lagrimando dimostro 

Quanto si dolga con ragione il core 
D'esser tradito sotto fede amore (i). 

" (i) f n cttfm Vtnnem intoncle qui èbe il coom n dolga non già «li 
eMCK tnilito eoo tteiio, im die tia Indilo «more; e soggiunge che 
toA oppnnlo si espone qneilo paHO nel Tocabolario della Crntca : ma 

11 con. Di<mìii non ammelle cod falla •^egaaìonej ed ecco perchè. 
Quando un veilio infinito, preceduto dal segno ddeteondocuo» dipende 
da nn Terbo ìnlransitÌTOj la cosa enunciata dair infinì lo dee indispcnaa> 
bilnente nfecini all' agente del mbo piincipale. Se io dico, per esem- 
pio,,, r amico sperava di desinare oggi meoOw l*»sione del desinare si 
riferisce ali* amico, che è l'agente di sperava. Che se non si riferisce a 
questo agente, allora in luogo dell'infinito preceduto dalla parlicola di 
converrà che si adoperi il soggiuntivo preceduto dalla parlicola clic ; nè 
io potrò dire in lai caso,, l'amico sperava di desinare in oggi seco,,, 
ma dovrò dire,, l'amico sperava che io desinassi o^i seco,,. Avitrhbe 
dunque detto il Boccaccio in tal caso nou già. 

„ Qnanto il dolga con ragione il core 
n ewer Ifadito iolto fede sunon* 

mabend 

„ Quanto si dolga con ragione il cote 
n C/m tia tradito aotto fede «nune. 

Sì deve adunque, die' egli, qui intendere che il cuorr si dolga di essere 
ti adito esso medesirao. Ma perchè allora iliverrehbe viziusa la roslru- 
zione , sostiene egli che vi aia aoorrexioae nel teitO| e che a* ubhia a 
leggere : 

ff D' esser tradito sotto /è cT amare. 
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Amore , allora che primieramente 

Ponesti in lui colei per cui sospiro 

Senza sperar salute , 

Sì piena la mostrasti di irirtute » 

Che lieve reputai ogni martire 

Glie per te nella mente , 

Gli' è rimasa dolente , 

Fosse venuto^ ma il mio errore 

Ora conosco e ngn senza dolore . 
Fatto ra' lia conoscente dello inganno 

Vedermi abbandonato da colei » 

In cui sola. sperava : 

Gh' allora cV più esser mi pensava 

Nella sua grazia e servidore 0) a lei , 

Senza mirare il danno 

Del mio fiituro affanno , 

M' acGorn lei aver V altrui valore 

Dentro raccolto , e me cacciato fore . 
Com' io conobbi me di fuor cacciato , 

Nacque nel core un pianto doloroso , 

Che ancor vi dimora ; ^ 

E spesso maladico il giorno e V ora 

Che pria m' apparve il suo viso amoroso 
• ly alta biltà (a) ornato, 

E più elle mai 'nfiammato . 

La fede mia , la speranza e 1' ardore 

Va bestemmiando V anima che more « 
Quanto 'I mio duol senza conforto sia » 

(i) Avrerti tttiddore ^ftuwHon 

(a) BìUà pongano per ipette ciomiiì i tatti ilaiii]MiU, e coti ▼! kg- 
il Bemho«'Ma o cha né o no ( cIm poeo importa) riooooiecn pet 
mollo «etica od afibUolo foco. 
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Signor^ tu '1 puoi sentir , tanto ti chiamo 

Con dolorosa voce • 

£ dicoit che tanto e il mi cuoce » 

Che per minor martir la morte bramo • 

Ven^a dunque^ e la mia 

Vita cradele e ria 

Termini col suo colpo , e 1 mio fiirm | 

Ch' ove eh' io vada , il sentirò minore . 
Nuli' altra via , niun' altro conforto 

Mi resta pià ^ che morte alla mia doglia . 
. DaOami dunque*omai • 

Pon fine , Amor , con essa alli mici guaì . 

E '1 cor di vita si misera spoglùi . 

Deh fallo , poich' a torto 

M' è gioia tolta e diporto • 

Fa' costei lieta , morend' io , signore , 

Come r bai fatta di nuovo amadore • 
Ballata mia , a' alcuno non t* appara , 

Io non men ciiro , perciocché nessuno , 

Com' io , ti può cantare . 

Una fatica sol» ti vo' dare , 

Che tu ritruovi Amore , e a lui sol uno 

Quantò mi sia discara 

m 

La trista vita amara 

Dimostri a pien , pregando! che 'n migliore 
Porto ne ponga per lo suo valore • 
Lagrimando dimostro , ec. (i). 

Dimostrarono le parole di (jiiesta canzone assai chia- 
ro ^ual fosse l'auimo di I^ilostrato, e la cagione: e ibrs|^ 

(i) Quatta repetisione manca nell' etUsione del ìS%Tì la quale ha 
nel veno pfocedcote per lo ano onore» 
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più dichiarato l' avrebbe 1* aspello di tal donna (i) 
nella danza era, se le tenebre della sopravvenuta notte il 
rossore nel viso di lei venuto non avesser nascoso .Ma, 
poicliè egli ebbe a quella posto fine , molte altre can- 
tate ne furono ialino a tanto che V ora d' andare a 
dormire sopravvenne: per che , comandandolo la ' Rei- 
na , ciascàiia alla sua oamen si raccolse • 

(i) Clie nella. 
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iono ^ ..».;..., , lyi^ 
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